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AVVERTIMENTO 

DELL’ 

EDITORE 

■^sce finalmente alla luce il Ca- 
talogo ragionato de’ codici Capilu- 
piani 5 ossia de’ manoscritti, che già 
raccolsero i più distinti soggetti del- 
la famiglia Capilupi di Mantova. 
Varj motivi hanno prodotto un in- 
volontario ritardo alla pubblicazione 
di questo dotto lavoro . Si era pro- 
messo sin dall’aprile dell’anno scor- 
so di pubblicarlo : ma sopraggiunta 
quasi tosto in queste parti la guer- 
ra non fu possibile il mantenere la 
data parola. 

Gli eruditi, e i Mantovani par- 


I 


ticolarmente , troveranno qui una 
sorgente di peregrine notizie lette- 
rarie . Giacquero sconosciuti p«r 
più di due secoli i codici Capilu- 
piani; e le vicende de’ tempi con- 
tribuirono poscia a diminuirne t pini- ! 
tosto che ad accrescerne il numero . 
Un’accidente ha fatto, che il chia-. | 
rissimo abate Andres si prenda 1’ 1 

impcgncT'dr scurrerlì , e di farvi so- 
pra le sue osservazioni. Il risultato 
di queste è quello , che ora si espo- | 
ne al pubblico. Qual più bell’ en- 
comio dell’ opera che il poter di- 
re , eh’ essa porta in fronte l’ illu- 
stre nome dell’ autore deW origine^ 
dd progressi, e dello stato attuale cCo^ I 
giù letteratura? 
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A che servono i libri , se si tengono abban- 
donati in un angolo delle case sottratti agli oc- 
elli ed alla notizia delle persone , che ne posso- 
no profittare, ignorati dagli stessi padroni, che 
li posseggono e dati in preda a’ servi ed agl’ in- 
setti , che li rovinano ? Pur troppo quest’ è la 
sorte di molte biblioteche non solo delle case 
private ma delie città eziandio, de’ monasteri 
de’ capitoli e d’ altre comunità sì civili eh? 
religiose . 

Questa è anche toccata per qualche tem- 
po a quella - della nobile casa Capilupi , dove 
una lunga serie di nomi illustri nella letteratura , 
quale da pochissime altre famiglie potrà vaiiiai-*- 
si , i Lelj i Cammini i Giulj gl’ Ippoliii , e 
molt’ altri hanno per due secoli ricercMH e rac- 
colti con letteraria avidità libri d’ ogni sorta ma- 
noscritti e stampati, ed eglino stessi colle pro- 
prie lor opere hanno vie più arricchito quel bi- 
bliogralico loro tesoro; ma dove poi' per non 
pochi anni sono tutti giaciuti in piena dimenti- 
canza , sconosciuti a’ letterati ed agli stessi pa- 
droni , -esposti a’ danni , che le vicende delle fa- 
miglie nel lungo corso di moli’ anni , e mille ac- 
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cidenti fisici e morali sogliono frequentemente 
arrecare . Di quanto vantaggio non sarebbono 
stati al sig. abate Bettinelli molti bei monumenti 
della coltura mantovana , eh’ essi contengono se 
fossero giunti a sua notizia , quando egli con tan- 
to impegno per le patrie glorie scriveva sulle let- 
tere ed arti mantovane ! Pubblicò in Padova il 
sig. abate Natale delle Laste nel 1774. un dialo- 
go del mantovano Prendilacqua intorno alla vita 
di -Vittorino da Feltre , dove moltissime notizie 
si leggono interessanti per la gloria di Mantova 
e per la storia letteraria di quell’ età ; ma dovè 
tràscriverla da tm Trrrtlce d«Ua. Vaticana , dove gli 
riuscì di scoprirla Come una preziosa e singolare 
— rarità. Illustrolla colle sue annotazioni il sig. 
abate Morelli nè la sua vasta e diligentissima 
erudizione o«pp« rintracciarne altre copie , che P 
or detta Vaticana una Parigina ed altra Maglìa- 
becchiana . Alla notizia d’ un tale opuscolo non 
potè^ tenersi lo zelo del Bettinelli , lo ricercò avi- 
damente , nc spogliò tutte le notizie ,e ne formò 
un’ appendice per le or citate sue memorie . Chi 
mai av'rebbe creduto , che senza uscire di Man- 
tova si potesse ritrovare un bellissimo codice di 
quello stimabile opuscolo , che si dovè procac- 
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dare sì da lontano ? Ve n’ era uno infatti fra’ co- 
dici capilupiani e più copioso e ben ordinato che 
lo stampato , ma talmente confuso nell’ oscurità 
di tutti gli altri , che nè il Bettinelli nè il Volta 
nè il Visi nè verun altro de’ molti eruditi manto- 
vani diligenti investigatori delle patrie notizie po- 
terono averne il minor sentore . Quant’ altri mo- 
numenti preziosi per la storia letteraria e per la 
civile non sono rimasti sconosciuti ed inutili , 
che avrebbono potuto recarci sommo vantaggio ? 
Ne’ pochi giorni , che ho avuti nelle mani questi 
codici , hanno già somministrate originali notizie 
a dieci e più dotti scrittori , che ne sarcbbono 
rimasti privi , se non fossero usciti dalla loro pri- 
stina oscurità , e sono ben certo , che potranno es- 
sere di giovamento a molt’ altri , se giungeranno 
a loro notizia . E’ poi indubitabile , che in sì lun- 
go tempo colle vicende domestiche della fami- 
glia co’ replicati trasporti , colle divisioni de’ 
fratelli col diverso umor de’ padroni colla tra- 
scuratezza ed ignoranza de’ servi e con tant’ altre 
cagioni parecchi forse de’ più preziosi saranno 
andati rovinati o smarriti . Il desiderio pertanto 
di meglio assicurare la conservazione degli ora 
rimasti codici e d’ esporli a più universale utilità 
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m’ha indotto a renderli noti ed a distenderne un 
picciolo catalogo , che possa giovare a’ possesso- 
ri per la loro custodia e agli studiosi per consul- 
tarli nelle occorrenze . Conosco , che nè la co- 
pia nè la preziosità de’ codici può dar materia 
d^ formare un interessante catalogo ; e però non 
ho avuta difficoltà di distendermi alle volte in 
altre ricerche analoghe alle materie trattate , a 
cui mi danno gualche adito gli stessi codici, e 
che potranno forse servire ad impegnare alquan- 
to più la curiosità degli eruditi . Spero , che i 
cortesi lettori si contenteranno di ritrovarvi qual- 
che - no* » «ia opuscoli inediti e d’ autori scono- 
sciuti, senza esigerne gran rarità ed importanza 
nè quella preziosità di scoperte bibliografiche, 
che da una copiosa e rtcca biblioteca si potreb- 
be aspettare . A me basta , che questo catalogo 
possa divenire di qualche utilità o a’ possessori 
de’ codici o a qualche studioso giovine, per non 
' riputare male impiegata la breve e piccola e po- 
co gloriosa fatica di distenderlo . Noi abbiamo 
qui codici d’ autori antichi d’ autori de’ bassi se- 
coli XIII. XIV. XV. ed altri eziandio del xvi. e 
per fino del xvii. Perciò che risguarda i codici 
degli autori antichi niente v’ è degno di partico- 
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lare osservazione; ma li nomineremo brevemen- 
te , acciocché se mai qualche filologo mantova- 
no vorrà illustrare alcuno di questi autori o far- 
ne nuove edizioni, possa aver il piacere di con- 
frontarli con alcuni codici mantovani : inque’del 
secolo XV. ci tratterremo un poco più . 

I. 

Codice membranaceo in 4. piccolo senza no- 
me dello scrittore e senza data , ma per quanto 
pare del secolo xili. o del principio del xiv. 
Nella prima pagina v’ è scritto; Antonio Possevino 
donò questo libro a Mesi Cammillo Capilupi ; e la 
memoria di que’ due grand’ uomini posseditori di 
tale codice lo rende ancor più prezioso . Contie- 
ne le sei commedie di Terenzio scritte seguita- 
mente senza distinzione di versi , come si vedo- 
no in molt’ altri codici ed anche in qualche anti- 
ca edizione e come pur vedonsi in un codice cat'^ 
taceo in 8* di questa pubblica biblioteca , più mo- 
derno del nostro , ma che portando ancor in fron- 
te r antico stemma gentilizio de’ Gonzaga colle 
sole fascie di color d’ oro e nere , mostra un’ as- 
sai rispettabile antichità anteriore almeno al i433-f 
quando sottentrarono 1’ aquile all’ antic’ arma de’ 
Gonzaghi . ' 


s 

'' Questa libertà nello scrivere dà facilmente 
occasioni a scorrettezze ed a varianti , che non 
àvrebbono luogo , se i versi si scrivessero nella 
metrica loro forma , come lo sono in altro codi- 
ce della pubblica Biblioteca dello stesso Teren- 
zio in 4. gr. assai più corretto e più moderno , es- 
sendo del 1450* IX. septembris , com’ è scrit- 
to in fondo . Infatti si nel nostro codice , che in 
quello in g. della pubblica biblioteca si leggono 
tante varianti , che non mi fa maraviglia , che 
il Bentlejo nell’ osservazioni contro il Collin di- 
cesse d’ averne trovate nella collazione di molti 
cod ì et -i^ "Tefl? n git> ffà ventimiU . Vi sono nel 
nostro codice alcune note interlineari e mar- 
ginali , che non sono che semplici spiegazioni 
pochissimo interessanti d’ alcune parole di Teren- 
zio . Alla fine di ciascuna commedia leggesi , co- 
me in molte stampate, Calliopius recensiti. Tutti 
i critici comunemente convengono , che Calliopio 
fosse il revisore delle commedie di Terenzio, che 
le confrontò e corresse secondo i più antichi esem- 
plari , come Turcio Aproniano corresse il codice 
di Virgilio della Laurenziana , Eutropio i codici 
di Vegezio e così molt’ altri . Pure Eugrafio com- 
mentatore di Terenzio sulla fine "del secolo x. ere- 
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dè’ , che Collio][)lo non rivedesse , ma recitasse 
tali Commedie . Infatti in un’ antichissima edizio- 
ne in foglio piccolo senza data d’ anno nè dì luo- 
go citata dal Fabrizio leggesi: CaUiopius recita- 
vit , come osserva in un esemplare della biblio- 
teca Erienniana 1’ editore del suo catalogo . Non 
è stata abbracciata da’ critici quest’opinione d’ 
Eugrafio; ma nel nostro codice se ne legge an- 
cora di più* Nel principio di questo v’ è una bre- 
vissima notizia di Terenzio, dove si dice, che 
compose in versi le sue commedie e soggiunge- 
si . Recitator vero istarum fabularum non ipse Te- 
rentius extitit , sed Calliupius quidam clarissimus 
vir , ac sapientissimus , cujus ope & substentatio- 
ne , ac etiam familiaritate ipse bonus Terentius tu- 
tabatur , seu sub illius milione vigebat . Quo tali 
viro recitante ma} arem ci favor em capi areni fabu- 
lae . Questa stessa notiza leggesi nel sopracitato 
codice in 4. , benché con moltissima varietà di 
parole , quali sono le seguenti . Illud quoque ani- 
madvertendum est fabulas non ab ipso esse recitatas 
in Senatu , sed a Calliopio durissimo viro satisque 
erudito cui ipse praecipuè adherebat ejusque ope 
sustentabatur & autem audicbatur . Non è da 
darsi la menoma fede a questa notizia , anzi è 

’i 
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asmi probabile , che non abbia esistito alcun Cai* 
liopio , ma che siasi sotto tale nome inteso Al* 
cuino il quale volle chiamarsi Calliopio per la 
'musa calliope . Sul quale Calliopio vedasi quan* 
to recentemente scrive il dottissimo abate Mehus 
nel primo tomo dell’ osservazioni- letterarie pag. 
31. e seg. . Seguono poi altra breve vita del me- 
desimo Terenzio ed un picciolo trattatello sulla 
commedia. Tutto questo ne’ primi due fogli di 
carattere più picciolo e per quanto a' me pare più 
recente. S’incomincia poi con un breve epitaflo 
di Terenzio fatto ne’ bassi tempi : 

jUatiif .in. 0 teo»lti* - t«etis Cartaginis altae 
■i Romanis. Ducibus bellica praeda fui . .. 
Descripsi mores , ec. ec. 

Precede ad ogni commedia un breve argomento 
in verso preso da C. Sulpizio ApoUinare, che si 
legge pure in alcune edizioni di queste 'comme- 
die ; ma nell’ Eunuco oltre quello d’ Apollinare ve 
n’ è un altro, che incomincia: Meretrix adolescen- 
lem cujus mutuo . . . Questo senza 1’ altro d’ Apol- 
linare si ritrova nel codice in 8. di questa pubblica 
biblioteca ma con non poche varianti . 

/ . II. 

Codice membranaceo in 8- scritto elegante- 



Il 

mente per quanto pare verso la fine del secolo^ 
XV. Contiene le vite di Cornelio Nepote cioè le xix. 
de’ generali greci, la>breve commemorazione de’, 
re de’ persi e de’ greci, le vite d’ Amilcare e d’. 
Annibaie, i versi d’Emilio Probo : 'Vadeliber &c. 
la vita di Pomponio Attico , la vita di Catone , 
i due frammenti dell’.epistole di; Cornelia madre 
de’ Gracchi ; e poi segue la vita di Virgilio scrit- 
ta da Donato, dove sonoialcune varianti. • 

m. IV. V. 

Tre codici membranacei in 4. piccolo conte- 
nenti le due storie dì Sallustio della guerra Cati- 
linaria e della Giugurtina . Il irr. e v. com- 
pleti ed assai bene conservati le abbracciano tut- 
te due intieramente; il iv. contiene bensì tuttala 
Catilinaria , ma della Giugurtina solo giunge fin 
verso la metà del capo xxxviir. alle parole : 
Quae postquam ex sententia instruit . Tutti tre pre- 
sentano diverse varianti, che potrebbono darci 
materia a molte osservazioni , confrontandole coll’ 
edizione d’ Amadio o Gotlieb Corti, colle sue lun- 
ghe annotazioni e cogli excursus, che tutti ver- 
sano sulle varianti di diversi codici ; ma lascia- 
mo questa fatica agli eruditi , che vorranno esa- 
minare criticamente alcuni passi di Sallustio o far- 
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ne nùova edizione . Sull’ età de’ codici , che non 
V hanno chiara data non ardisco di pronunziare de- 
• cisamente, conoscendo l’ insussistenza delle regole , 
'.che a questo fine si sogliono dare ; dirò nondime- 
|no , che tutti tre possono sembrare del secolo XIV. 
t ina il III. , e il iv. più antichi ^del V. e che tut- 
ti tre sono molto pregevoli . , 

VI. . 

Codice cartaceo in • foglio . „Contiene i tre^li- 
bri degli offizj di Cicerone , alla fi ne de’ quali vie- 
ne segnata la data in caratteri »rossi. assai più 
grandi explicit Tidlius • de ofjìpiistdeo gras. amen. 
Mi lle si t » » ‘j qma d mi g*tUetimo decimo septimo die mar- 
tis hora prima noctis XXII. Febbr. Padova . Al co- 
dice di Cicerone v’ è unito altro parimente carta- 
ceo , che pare più antico , che contiene il li- 
bro de scholasiica disciplina attribuito volgarmen- 
te a Boezio . 

VII. 

Codice cartaceo in 4. dell’ Eneide di . 
Anche questo ha segnata la sua data , leggendosi 
alla fine : explicit die XI. mensis Octobris 1370. 
Ma nondimeno a dire il vero si può assai dubi- 
tare di tanta antichità, poiché vi si osserva una 
cancellatura nel luogo del- 3. dove sembra di ri- 
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conoscersi ancora qualche traccia del 4. Tanto ^ 
difficile il giudicare accertatamente dell’ età preci* 
sa de’ codici , . “ - 1 

• Vili. .. . 

Codice cartaceo in 4. picciolo della fine peC 
quanto pare del secolo^ xiy. contiene l’ eroidi d* 
Ovidio ; manca 1 ’ epistola di Saffo a Fàone , e qua^ 
si tutta quella di Cidippe ad Aconzio . Vi sono 
molte varianti, alcune delle quali* possono meri- 
tare r attenzione de’ critici . Lo scrittore del co- 
dice è Niccolao , che vi aggiunge questi versi se-^ 
condo il gusto di que’ tempi : 

A’on oonor scribendi , sed scriba causa adiscendi , 
Qui scripsit scribat semper cum Domino vivai. 

Vivai in caelis Nicolaus nomine felix . 

Qui scripsit hunc librum referatur in paradisum - 
Scribere qui nescit nullum putat esse laborem; 
Sed ego qui scriba laborem esse puto . 

Forse lo scrittore sarà stato quel Niccolò^ de’ 
Florinis , di cui vedremo ora altro codice del prin- 
cipio del secolo xv. : osservo però qualche dissomi- 
glianza nel carattere . Nel primo foglio leggesi U 

\ 

nome del padrone , che è Benedetto Capilupi : iste 
liber est mei Benedicti de Code lapis qui vadit ad 
scolas Dni ùntomi de Sancii Joannis , qui est bo- 
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;nus magister in scientia grammatica , et in sua. 
.^vientia . Gli eruditi mantovani sapranno chi fos- 
se questo /Antonio di san Giovanni sì buon mae- 
stro . Noi vediamo , che il codice apparteneva a 

■Benedetto Capilupi , quando andava alla scuola di 

« 

grammatica; ciò che prova essere stato prima di 
qualcuno de’ suoi antenati , e può dare qualche 
indicio della sua antichità : ma sembra più antico 
>di questo il * 

IX. 

\ Codice membranaceo in 4. , che contiene le 
Snetamorfosi d’ Ovidio , ed è pér quanto pare del 
principio del secolo xiv. 

k. 

Codice cartaceo in foglio contenente il poe- 
ma di Lucano scritto da Niccolao de Florinis a’ 
*2. settembre 1402. Il Fabrizio dice leggersi ne- 
gli antichi codici un esastico che incomincia Cor- 
doba me genuit ec. Nel nostro codice non è che 
tetrastico , e manca 1 ’ ultimo distico : Fulminis in 
morem ec. , come manca pure nel codice della 
biblioteca di Torino e in qualch’ altro . Seguo- 
no poi i libri del poema della guerra farsalica 
con molte note marginali ed interlineari . Alla 
fine del poema v’ è -scritto: Finitur Lucani liier 
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tiltìmus die 22. eeptembris anno Domini 1402. 
eeriptus per me Nìcolaum de' Florinis . Amen , Vie- 
ne poi una lunga summa super loto opere Luca- 
ni , eh’ è come l’ argomento in versi esametri , e 
pentametri, e poi una breve somma di ciascun li- 
bro in esametri . Finisce tutto co’ versi del copista : 
Annos mille quatercentumque rotante duosque 
Cursu vigenam lucem ducente seeundam 
Semptembris scripsit Nicolaus sic ^ opus istud, 
Spirituique Patri Filio sit gloria sernper y 
Qui tres sunt unus , regit unus , cunctaque trinus 
e poi Lucanus iste Joannis Frartcisci deDodelupi* 
optimi ingenti juvenis , • 

XI. 

Codice cartaceo in foglio sembra del se- 
colo XV. avanzato , contiene l’ epistole di Seneca 
a Lucilio divise in libri , ma finisce nel libro ix. 
coll’ epistola Post longum iiaervallum ec. non ter- 
minata . ' . • - 

XII. 

Codice cartaceo del secolo xv.. in foglio . H 
titolo: Auli Mocci Per sii Vulturii ('di Volterra > 
poetae Satyri Satyrarum sex iiber incipit . Alla fine 
vi si leggono tre versi dell’ editore : 

' Explicit obscurus per totum Persius orbem 
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Composuit parvwn librum si pondero mirum . 

Hec legai astutus , non stultus , non homo nndus 
Queste satire sono precedute dalla vita del Pe- 
trarca da lui stesso descritta nella sua lettera alla 
posterità e dal privilegio della sua laurea poetica . 
Avendo confrontato 1 ’ uno e 1 ’ altro coll’ esemplare 
riportato dall’ abate de Sade alla fine del 3. toino^ 
della vita del Petrarca , vi ho osservate non po- 
che varianti , alcune delle quali migliorano il 
senso del testo , e meritano d’ essere consultate 
da chi ne voglia fare una più esatta ristampa .' 
Dopo ciò vengono alcuni epigrammi, fra quali 
un epitafio al celebre capitano Niccolò Piccinino . 

xni. 

Altro Persio in codice cartaceo in foglio . 
Tanto in questo che nel codice precedente vi- 
sono alcune varianti , ma di poca importanza 
6 la maggior parte errori de’ copisti . V’ è aggiun- 
to un libro de vita philosophorum composto da 
qualche moderno ignoraute scritto nel 1483. a* 
BO. d’ aprilé . - ' . ■ , , 

XIV. 

Codice cartaceo in foglio . Contiene i cin- 
que libri. delle selve di Stazio con copiosi, ed 
eruditi commenti. La carta e il carattere lo mo.» 
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strano della fine del secolo xv . , e forse ancor 
più recenti i conienti; tna questi sono molto giu. 
sti e pieni di squisita erudizione storica, e mi- 
tologica. Il vedere qualche volta ripetuto il me- 
desimo passo all'uno ed all’altro margine può 
far credere , che i coment! fossero di autori diver. 
si, ma troppo si riconosce la stessa mano lo 
stile ed il gusto stesso per non poter dubita- 
re , che tutti sieno del medesimo autore . Osser- 
vo , che questi fa continuo uso de’ passi di Mar- 
ziale , e che cita anche assai spesso Seneca; che 
abbonda particolarmente di erudizione al verso 
Jliic cymbala , tinmdesque Goda della selva Kal, 
JDecembris Satiirnales ^ e nell' altra intitolata Ge* 
' nethliacon Lucani sX parlare dell’ Andaluzia ; e che 
usa il vin luogo del^ come io vatracumiomachia^ 
e io altre parole , uso assai frequente negli spa> 
gnuoli; e tutto questo può dare qualche argo- 
mento di credere , che l’ autore di taU comenti 
sia stato Andaluzzo o almeno Spagnuolo . Chi vor- 
rà illustrare le selve di Stazio potrà certamente 
ricavare sommo vantarlo da tali comenti. 

XV. ■ 

Codice cartaceo in fol. Contiene le opere del vero 
0 falso Dionisio : De eeelestis hierarchia , de eccle- 
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jìastica hierarchia , de divinis nominibus , de mystica 

K 

theologia; e F epistole •, iuXXo in latino. Il chiariss. 
abate Mehus nell’eruditissima sua vita d’ Ambrogio 
Camaldolese ( p_ag. 424. e 25.) parla della traduzio- 
ne latina, che di quest’ opere fece Ambrogio; e que- 
st’ appunto è la traduzione latina del nostro codi- 
ce . Noi r abbiamo già stampata ; solo dirò , 
che nel nostro codice dopo l’ epistole segue un 
breve catalogo delle opere perite di Dionisio, 
che non vedo citato dal Mehus in alcuno dei 
cinque codici da lui esaminali . Noi lo ripor- 
teremo qui trovandolo piò copioso di quello del 
Cave . Opera deperdila . Dice così il nostro co-' 
dice ; Meminit se scripsisse quae sequuntur' no- 

minatim quae periere scilicet ; de divinis hyrnnis : 

« 

de intelligibilibus I de theologica informatione ; de 
anima ; de significativa theologia ; de legali hie- 
rarchia ; de angelicis proprietatibus , &* ordinibus ; 
de insto, divinoque judicio . Laus Deo . Fra que- 
ste opere ne sono alcune non nominate dal Ca- 
ve , come ognuno può vedere . Oltre di queste 
si leggono al margine : De simbolica theologia , 
de legali sacerdotio ; de theologicis institutionibus , 
che per altro credo , che sieno le stesse , che 
con -altri titoli somiglianti si citano nel sopra 
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addotto catalogo . Avanti queste opere di Dio- 
nisio precede in altro foglio una breve notizia 
delle medesime col titolo . Ex anotamentis foL 
p. excerpta haec de operibus Diony sii , atque 
eorum trafislatione . Incomincia Joannes qtiidam 
Scotus ( Quest’ è Giovanni Erigena ) primns Dio- 
nysium in latinum vertit , opusque Karolo ma- 
gno ( Carolo Calvo ) dicavit ; e seguita a dare 
molte notizie delle traduzioni de’ comenti e 
delle stesse opere . Un’ altra nota posteriore cita 
i comentarj d’ Ugone d’Alberto di s. Tomma- 
so ec. , ma non so quanta fede se le possa 
prestare . Tutto però contribuisce a rendere più 
pregevole questo codice . 

■ ' XVI. 

Codice membranaceo in 4. Contiene l’ ope- 
ra dì Boezio de consolatione philosophica ^ benché 
mancante de’ primi foglj . Alla fine dice : Hoc 
opus fedi Gibertus de Salustris , e di carattere 
più recente v’ è scritto 1420; quando dal caratte- 
re , e dall’ altre apparenze potrebbe sembrare 
più antico . Non vi ho trovate varianti interes- 
santi . . ■ ' 

XVII, 

Codice membranaceo 'in 4. Contiene alcuni 
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epigrammi di s. Prospero , preso 1’ argomento 
da alcune sentenze di sant’ Agostino. Dopo una 
breve notizia del santo : Iste Prosper fuit equi- 
tanicus &c. siegue un epigramma, che dice es- 
sersi presi gli argomenti dalle sentenze di s. Agos- 
tino : I 

Haec jìugmtitd ex sacrls epigrammata dictis 
Didcisono rector componens cannine Prosper .... 
Questa pubblica biblioteca ne possiede un codi- 
ce simile . L’ opera è già stampata . Il nostro 
codice sembra del secolo xiv. alla fine è scrit- 
to : Est liber iste mei Benedìcti nomine vocor de 
Capilupis sum dignitate doctor . 

XVIII. XIX. • ' 

Questi due codici membranacei in foglio 
grande e per la materia e per l’antichità sono 
assai rispettabili. Come versano solo sulla giu- 
risprudenza, gli ho presentati all’ esame dell’ eru- 
dito signor avvocato Domenico Todeschini , e 
spiacemi di non poter qui copiare la dotta e 
piena memoria , di cui la sua gentilezza m’ ha 
favorito ; ma ne restringerò le notizie , come me- 
glio potrò per accomodarle ad uso di questa 
catalogo. Il primo di questi codici contiene 
una porzione delle Pandette di Giustiniano , e co- 
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’ miocia dal titolo : Saluto matrimonio quemadma- 
dum dos petatur zi che è il tit. 3. del lib. 24. 
delle Fandette medesime. Le Pandette « che se- 
condo la vecchia divisione sì comprendevano in 
due volumi dopo le note e chiose d'Irnerio e 
d* altri scoliasti singolarmente d' Accursio si 
divisero in tre volumi intitolati il Digesto vec- 
chio ^ V Inforùato y ed il Digesto nuovo,. Il nostro 
codice corrisponde alla serie del Digesto cono- 
sciuto sotto la denominazione (C Inforùato y sal- 
vochè nel nostro Faggiunta %*una facciata 
e mezzo in circa di scrittura y che oltre i titolij, 
a cui si limita l* h^forzìato y porta le prime cin- 
que leggi del titolo : De novi operis nuntiatione : 
titolo da cui principia il successivo volume ap- 
pellato Digesto nuovo , La stessa denominazione 
d ’ Injbnùato si legge in fronte alla pagina penul- 
tima di esso mss. di carattere per altro non tan- 
to antico . Il testo del nostro codice sembra es- 
sere stato da prima scritto semplicemente e 
senza note ; dacché queste si veggono citate con 
lettere- minuscole sovraimposte al medesimo, e 
se da un tratto si fossero scritti e F uno e V al- 
tre , le citazioni sarebbono innestate nel testo , 
non collocate al disopra deUe rispettive parole . 
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Oltre di che il lesto e le chiose sono per la 
inassiiua parte di cariitteii fra loro affatto di- 
versi . Sembra nondimeno , che poco interval- 
lo di tempo sia passato fra la copia del testo e 
• quella delle chiose. Comincia il testo per mano 
d’ un copista di bel carattere rotondo ed intel- 
ligibile . Dalla pagina 31. alla pagina 34. resta 
interrotta la mano del primo copista con altra 
diversa. Le chiose per altro dalla pagina 27. fino 
^a pagina 33. sono di carattere di questo secon- 
do copista . dunque lo stesso copista d’ una 
parte del principio verso il mezzo non delle 
estremità del testo ha potuto scrivere anche le 
chiose, pare che non possa essere 'passato lungo 
intervallo fra le copie dell’ uno e dell’ altre . 
Or per venire più precisamente al tempo della ! 
scrittura del nostro codice , Accursio autore di ! 
quelle chiose le compì prima del 1220. , atte- : 
stando egli stesso ( Autent. Ut proponatur alla pa- 
rola Indictionis ) che in detto anno attendeva al- 
le chiose degli Autentici di Giustiniano dopo 
avere compiute quelle de’ digesti , e del codi- 
ce : le sue chiose venute appena alla luce ri- 
portarono un applauso si generale che. tutti a 
gara le ricercavano ; e pare bea naturale , che 
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se allora quando si mise mano alla copia del 
nostro codice , fatta con diligenza] e con qual- 
che lusso , fossero state diffuse già e propagate 
tali note, vi^si sarebbono di primo lancio intro- 
dotte colle citazioni frammezzate a’ luoghi cor- 
irispondenti del testo; e non^ essendovisi introdot- 
te, come vediamo, sembra, che visiono state ag- 
giunte subito che cominciarono ad acquistare 
celebrità. Onde potremo non senza ragione con- 
getturare , che al principio del secolo xrii. sia 
stato scritto il, testo del codice , e pochi anni di 
poi vi sieno state sovrapposte le note . Qualche 
peso può dare a quest’ opinione il vedersi anno- 
tato in fondo, benché senza la solita espressione 
d’ essere stato scritto il libro o altra simile , il 
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numero M C C , che ad altro non pare potersi ri- 
ferire che all’ anno della scrittura di quel codi- 
ce . L’altro ugualmente antico contiene i primi 
nove libri del codice di Giustiniano e le tre di- 
stinte prefazioni , che lo precedono . Anche in 
questo codice fu prima copiato il testo , indi vi 
si aggiunserò le note scritte di differenti carat- 
teri e in varj tempi inserite. Nelle prime chio- 
se, che in qualche parte non sono affatto con- 
farmi alle Tolgate , vi si riscontra nominato Ac- 
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cursio . Le altre aggiuntevi da mani diverse for- 
mano in parte un supplenaento' per le omissio- 
ni commesse nelle prime . Non sarebbe pertan- 
to fuor di ragione il pensare , che nel tempo , 
in cui furono copiate le prime chiose , non fos- 
sero ridotte ancora alla lor perfezione le attuai* 
li chiose d’ Accursio, e che lo stesso autore; 
come 'suole accadere , le rivedesse correggesse 
ed ampliasse , e il padrbne del codice vi facesse 
di mano in mano inserire queste variazioni o 
aggiunte . Se cosi è , quest’ è un’ altra validissima 
pruova 'dell’ antichità del testo del codice , e del- * 
la coevità della copia delle chiose coll’autore 
d’ esse il celebre Accursio ; 'è' tutto serve a con- 
fermare , che amendue i codici debbono riferirsi 
al principio del secolo xnr. e che quest’antichi- 
tà li dee rendere nmito pregevoli agli eruditi giu- 
risconsulti ed a’ curiosi bibliografi . 

- XX. 

Codice cartaceo in 4. del secolo xv. è una 
miscellanea , che contiene . . - . ' 

1. Il poema ti^ Aratore sugli atti apostolici » 
preceduto dalle due elegie una a Floriano abate 
non a Partenio , come crede il Cardella ( Memar. ' 
ttor, de* Cardia, t. 1. pag. xxYtl.J, è 1 ’ altra 
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&l papa Vigilio , -che si vedono nelle stampe ; 
r elegia a Partenio è stampata a parte . In que- 
sto codice si legge al principia una breve noti- 
zia d’ Aratore, dov’ ,è chiamato cardinale sud- 
diacono , e si dice , che quando Roma era asse- 
diata da’ Goti e da’ Vandali , era egli ancora 
nella milizia secolare , e si converti poi tutto a 
Dio^ e volle scrivere in versi gli atti degli apo- 
stoli , considerando , che Giuvenco , e Sedulio 
gli avevano parimente scritti in versi. Soggiun- 
ge , non so con qual fondamento , che a que* 
tempi ( cioè verso la metà del secolo vi. ) chi 
era cardinale suddiacono non poteva ascendere a 
grado maggiore . Suppone , che l’ elegia al papa 
Vigilio fosse dallo steso Aratore unita al poe- 
ma , che volle prima far recitare, tre volte nella 
Chiesa di s. Pietro ad vinctUa , e poi lo pubblicò. 
Confrontato coll’ edizione di Pesaro nella raccol- 
ta de* poeti, vi ho trovate alcune varianti. Que- 
sto poema- è scritto nel 1432.,' cosi leggendosi: 
ExpUcit Arator da actibux apoitolorum a. Non. 
Septembr. 1432. • - . 

' . s. Il poema de resurraetione falsamente -da 
alcuni attribuito a. Lattantiv , e più comunemen- 
te oreduto di Kenanùo Fortunato. In questo có- 
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dice si dice senza esitazione di Lattanzio : il ti- 
tolo è : Lnctantii Hrmiani de sacratissima resur- 
rectione Ckrisli versus. Finisce; Lactantii cxpli- 
ciunt . 

Da questi poemi antichi si discende ad al- 
tri moderni del secolo xv. pili interessanti per 
la bibliografia perchè men conosciuti . 

3 . Un breve poema in versi esametri , che 
descrive 1’ ingresso in Mantova dell’ imperatore 
Sigismondo. Il poemetto non porta il nome dell’ 
autore , ma io ho creduto di poter in esso rico- 
noscere r augusta mano d’ un principe mantova- 
no . Osservo, che Ambrogio Camaldolese scri- 
vendo a Cosimo de* -Medici d’essere passato da 
Mantova , e portatosi tosto a Coito , dove allora 
trovavasi il celebre Vittorino di Feltre , dice , 
che gli presentò questi il suo allievo Gian - Luci- 
do figliuolo del marchese Gianfrancesco , e sog- 
giunge : Recitavit versus ad ducentos a se factos , 
quibus ppmpa dcscribitur , quando Imperator Man 
tuam ingressus est , tanta gravitate pronuntiatio- 
nis, ut miraculum subierit ini hi . '( Ambr. Epist. 
IH. lib. VII. edit. Fior. ). Il medesimo scrisse 
poi allo stesso Gian -Lucido, rinnovandogli la 
memoria di questo poemetto , e dicendogli di 
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averlo letto in Easilèa al Cardinale di santa Sa» 

bina ( lib. v. Ep. xii. ). Non trovo altra memo- 

8 

ria di questo componimento poetico di Gian - Lu- 
cido , nè so die altronde se n’abbia alcuna no- 
tizia , e può pertanto risguardarsi come una sco- 
perta per la bibliografìa mantovana il felice in- 
contro di tale poemetto . Che poi questo del co- 
dice capilupiano sia quel desso, di cui parla Am-, 
brogio , e che compose Gian - Lucido , credo po- 
terlo argomentare fondatamente dall’essere que- 
sto appunto di quasi ducento versi , come dice 
Ambrogio versus ad ducentos , e principalmente 
dalle stesse parole del poeta . Egli si scusa al 
principio coir Imperatore di non presentarglisi per 
essere impedito da violenta febbre ; e gli dice : 

A unc me commìssum teneas precor , atque parcntes , 
Germanosque meos ^ & qui nascentur ab illis . 
Altrove lamentandosi della stessa severa febbre 
dice ; 

Quia etiarn summas geniloris cernere laudes , 
ylugustuin spcctare velar , mundunque patentem * 
Nel descrivere , che fa poi l’ ingresso dell’ Impe- 
ratore e del Marchese, segue cosi : 

Tres juxta incedunt nati . Ludovicus amaena 
Fronte ruit rapidus : sequi tur Comes addii us una 
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Caroltu armipotens : spatio cui proximus ibat 
Parvus ^lexa^der . Post hos celeberrima regum 
Corpora magnoruìH ^ quos dehinc Mantoia pubes 
Inclita Cdesarei cantantes nominis acta. 

Ecco qjil nominati Ludovico , Carlo , e Alessan- 
dro , e solo manca Gian • Lucido , che doveva 
entrare fra Carlo , ed Alessandro : 
jfst ego vergenti moerens mea vulnera lecto 
Heu miser ! ingentes solabar polvere curas 
Morborum , atque aridas nutribam corpore febres . 
Ecco perchè non si annovera cogli altri Gian - Lu- 
cido . 

Ho riportati con piacere questi versi non 
solo per provare , che dee giustamente credersi 
di • Gian - Lucido il poemetto , che abbiamo in 
questo codice capitupiano , ma per dare un sag- 
gio dello stile poetico e del gusto latino d* un 
fanciullo di dodici anni, e nel 1433., <lu&Qdo era 
ancora rozza la poesia. Questo stesso poema fa 
vedere, che Gian -Lucido non fu presentato co* 
me gli altri fratelli all’Imperatore per essere ri- 
dotto al letto oppresso da malattia . L’ Agnelli , 
il Possevino , ed altri ne danno per ragione l’ es- 
sere destinato allo stato ecclesiastico. Ma non 
vedo perchè questo stato dovesse torgli l’onore 
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' di tale presentazione . Il Moreri conta Gian • Lu- 
cido pel quarto de’ figliuoli di Gian - Francesco 
dopo Ludovico , Carlo , ed Alessandro ; in un 
dizionario di storia universale quest* è picciolo 
fallo . Più riprensibie è il mantovano Amadei , che 
nella copiosa sua storia mss. di Mantova in due 
grossi volumi in fogL annovera distintamente tutt’i 
figliuoli di Gian - Francesco , e riporta anche 
Gian*^- Lucido come il quarto, e dopo Alessan- 
dro. Noi potremmo con testimonj di scrittori, 
coevi provare al contrario , che Gian • Lucido 
non fu che il terzo , e nacque prima d’ Alessan- 
dro . Ma senza uscire da* codici capilupiani , il 
Prendilacqua mantovano discepolo di Vittorino, 
e coetaneo e eorapagno di Gian - Lucido , e d’ A- 
lessandro, nella vita di Vittorino che scrisse in 
'dialogo , io cui fa interlocutore lo stesso Ales- 
sandro della quale vita parleremo più lunga- 
mente , trattando degli scolari di Vittorino , dopo 
i due principi Ludovico , e Carlo, nomina Gian- 
Lucido , e lo dice espressamente il terzo .* In 
his Joannes Lucidtu Ooruagieiuis tertius Principù 
JUitu , qui . . . , e poi venendo ad Alessandro , 
Hic y dice , minor 'nata cum ipjo Jeanne Lucido 

- *v 

fratre educatati atque eruditus,.. Questo prova 
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evidentemente, che Gian -Lucido fu il terzo de* 
figliuoli di Gian -Franceso , ^interiore ad Alessan- 
dro . Questo Principe non conosciuto abbastan- 
za , avendo vivuto privatamente esemplare e 
divoto ecclesiastico , meriterebbe , che qualche 
dotto mantovano si prendesse la cura d’ illu- 
strare la sua storia . Di lui fa un grand’ .elogio 
il medesimo Prendilacqua singolarmente pel suo 
genio poetico . Dice eh’ era debole di corpo , 
ma forse più atto agli studj , e certo nella gran- 
dezza d’ animo a nessuno inferiore; che la na- 
tura lo fece più poeta , che oratore , benché' 
riuscì eccellente anche in questo; che sapeva a 
mente tutto Virgilio , ed ogni di recitava un 
libro della sua eneide ; che prometteva cose 
grandissime ; e se suo padre non l’ avesse riti- 
rato da questa gloria , ed applicatolo al dirit-- 
to civile, Mantova avrebbe avuto un altro Vir*. 
gilio . Riporterò a gloria di Gian - Lucido le - 
stesse parole del Prendilacqua :=! In his Joannes 
Lnci'dus Cjonzagiensis tertius Principisi filius qui 
cum csset debilior co-pore, studiis fortnsse optior ^ 
magnitudine animi non ihferior certe fuit . datu- 
ra hunc poctam magisquam oratorem certe fccit , 
atque in hoc ipso genere clarus evasit .p. Itaqne 
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magna de se pollicebatur , qui nisi revocatus ab 
ca gloria esset inaturcque ad jus civile dimissus a 
patre , jarn alterurn l^irgilium liabitura nostra ci- 
vitas putabatur . In un codice ( num. 55. ) della 
libreria de’ nobili signori marchesi Ercole ed 
Alessandro Bevilacqua di Ferrara leggesi una 
elegia della dotta donna Costanza di Varano 
a Gian - Lucido Gonzaga , la quale lo loda di 
grand’ingegno, di valente grecista, di buon giu- 
reconsulto , d’ oratore e di poeta 

< per numinn testar^ 

Ingenii fiumenque tui , qui graeca latirUs 
^diicis , et pariter legum splendore refulges . 
e gli domanda , che le mandi delle sue opere 
Ingenio manantia carmina sacro 
Digneris videam faeilis ^ cui magna cupido est, 
Perspicuam pariterque prosam .... 

Ambrogio Camaldolese ne’ citati luoghi par- 
la di lui co’ maggiori encomj . Oltre la poesia 
lo loda parimenti nelle matematiche; poiché 
nell’ età di 14. anni aveva saputo fare scoperte 
nella geometria , ed aggiungere col proprio in- 
gegno due proposizioni agli elementi d’ Eucli- 
de . Egli era inoltre diligente coltivatore dell’ an- 
tichità . Nel 1438. a’ 9 - d’ ottobre si portò 

/ 
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Pavia per istudiare in qnell’ università, e ve- 
diamo nel Parodi ( elenchus ec. an. 1438 ) una 
deputazione prò adventu illustris D. Joannis 
Lucidi firn Marehionis Mantuce ad studiun Pa- 
pioB , ibique commoraturi ec. ut erudiatur ab 
universitate etc. 9. Octobris . Colà oltre gli al- 
tri stu^ si diede a raccogliere monumenti dell* 
antichità , e perciò potò dire con verità Ciria- 
co Anconitano d’ avere^ veduta presso di lui in 
Pavia copiosa raccolta d* antiche medaglie . Se 
egli fuori della sua patria, giovinetto ancora, 

V 

e studente , aveva già saputo formare una pre- 
ziosa raccolta da chiamare 1’ attenzione degli 
antiquari 4 quanto più non avrà acquistato ri- 
tornato poi alla sua casa con maggior corno- 
do e ,con più convenienti mezzi ? Forse alla 
collezione di Gian -Lucido avrà dovuto il mu- 
seo de’ Gonzaghi di Mantova gran parte della 
celebrità , a cui poi venne . A’ pregi della dot- 
trina aggiungeva que’ più preziosi degli aurei 
costumi e dell’ esemplare pietà . Da alcuni li- 
bri . delle spese della sua camera , de’ quali poi 
parleremo , consta quanto egli fosse portato a 
fare limosine ed animato dalla carità . Ambro- 
gio restò tanto preso di tutte le sue eccellenti 
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parti di cuore , e di spirito , che in mezzo alle 
cure del concilio di Basilèa tenea fiso pem 
siero nel giovinetto Gian - Lucido , e ne parlava 
spesso , e leggeva ad altri il suo poemetto , c 
scriveva al suo padre 'il marchese Gian -Fran- 
cesco , pregandolo di darglielo per figliuolo : ad 
pairem tuum serìbens te lììihi in fiUum dori postU‘ 
lavi ( Ep. XIII. lib. V. ). Dopo questi elogi di 
Gian • Lucido spiacemi di leggere nell’ Amadei , 
moderno storico mantovano , che morisse in età 
ancor fresca pe* suoi disordini ; ma cbm’ egli 
lo dice semplicemente, c non lo prova, e sap- 
piamo altronde , che Gian - Lucido era corpo 
debole • difettoso , non dovrà il testimonio 
dell’ Amadei pregiudicare per niente alla sua buo- 
na riputazione . 

Dopo scritto già quest’articolo nàti fti comu- 
nicata dal diligente , e dotto investigatore dette 
cose patrie signor avvocato Leopoldo Cammitto 
Volta la notizia , che trovasi netta bibfioteca. 
ambrogiana di Milano un codice membranaceo 
segnato M. 4. , e in esso il poema di Gian -Lu- 
cido , ‘di cui or parliamo Io stesso andato poi 
a 'Milano ho avuto il piacere d’ esaminarlo , c 
' di trovarvi verificata la mia congettura . V edes» 
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dunque ìq detto codice Joannìs Lueidi illustrè 's 
pueti AXontuani Principis fUii versus^: 
comincia c Inclita Gonzagae referam primorcUa 
Gentis . 

Finisce Et plaqidam, su,h nocte trahit gens uri- 
dique mentem . 

Veramente il nostra poemci , come abbiamo 
dptto di sopra, incomincia diversamente: 

Ante tuqm vereor mundi celejberime princeps . . . 

Ma dopo trentun versi , che servono come 
d’ esordio e d’introduzione, indirizzati alP im- 
peratore , ^ncoraincia la relazione della festa, e 
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qui dice infatti: 

Inclita Gonzagae referam primordia pornpac 
e llhisce poi coir àltró v€rs'òT 
Et placidum sub nocte trahit gens undique somnum . 
Dpv’ è da osservare , che è assai più compito 
pjù esatto e corretto, il codice càpilupiano , di. 
quello deir ambrogiana . Mancano in questo i 
primi versi del capilupiano. , i quali non possono 
dirsi aggiunti posteriormente ; poiché se ancor con 
essi non arriva il poemetto a ducento versi , co- 
me avrèbbe detto .^\mbrogio Camaldolese versus ^ 
ad ducentos , se ve ne fossero mancati tanti 
piu ? Oltre di che ne’ soli due ora riferiti si ve- 
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de 1 inesattezza. Il poemetto descrive Gonzogat 
jfrifnordia pompae , non ,■ come ' leggesi nel 

codice deir Ambrogiana, e dice con verità di 
riferire^ i primordi della pompa, perché incomin- 
cia daH’accostarsi a iNIantov-a nella nave'!’ impe- 
ratore. . « ' - ' 

Interea rapida vehcmens ex pappe subibat'- 
Moenia Alantoo quondam fiindata trhonpìio 
Caesar ^ ubi aurato procur 'rens agmine ducto 
Fi nneisciis prone celabat corpore terram, 

* Idem oniHes .... • 

Cosi pure all’ ultimo verso assai più conviene il 
placidum somniim del nostro codice , clic'' il "pla-~ 
cidam‘mentem di queHo dell’ ambrogiana . Cosl'- 
finisce il poema: 

inter sese laeti convivia 'curant 
■ Et placidum sub nocte tf-ahit gens undique somnum. ' 
Una notizia pregevole ci porge per altro ' 
r esemplare dell’ ambrogiana , che non abbiamo > 
nel nostio. Dopo I’ ultimò' vèrso del poema sé- *'• 
gué così : ' ■ - V' ',/ 

Julianus Reverenùssinìus' Cardinalis &c. adi 
quem dirigitur carmen hos' addidit &c. 

Fix Retate tua tantum potuisse vanendo 
Virgiiium ; puero vix tànium lactis Homertì ; 


, j4ut euiquam aonias reor instillasse sorores 
Quantum conspicio te nane hausisse Johannes 
Moribus , ingeniogue magisquam torpore lucens . 

Qualche sospetto m’ era vetiuto , che Gian- 
Lucido indirizzasse il suo carme al Cardinale 
Giuliano Cesarino al leggere i tre versi, che di- 
cono ; 

Tu quoque praecipuos fundens de pectore cantus 
Huc ades , o Juliane parens , & nostra profecto 
Coopta fave,, penitusque meae dllahere menti. 
Giuliano Cesarino pii! conosciuto sotto il titolo 
di Cardinale di sant’ Angelo è quel Cardinale di 
santa Sabina , a cui dice Ambrogio Camaldolese^, 
scrivenc^ a Gian ^ Luci do, av er letto il suo par- 
me , e che si vede dalla stessa lettera d’ Ambro- 
gio , ch’era intimo amico di Gian -Francesco , il 
cui primogenito Ludovico aveva preso per suo 
figliuòlo . Ma questa mia semplice congettura non 
aveva altro fondamento che il nome di Giulia- 
no , ora appoggiata al testimonio del codice 
dell’ ambrogiana ricevè piena certezza. Dov’ è 
da osservare , che nel codice dell’ ambrogiana 
dopo ì versi ora citati seguitano ancora altri 
quattro al medesimo Cardinale . 

Et gressus labaro iseta. Mens inehoat altum 
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TV fine nil. Nostri tu nunc spes una làboris 
Tu requies , tu sola fides y tu gloria gentts 
Gonzagiae , deeus aeternum te Mantua poscit . 
Una 5Ì lunga digressione in nn sì breve poemet* 
to per una persona affatto straniera all’ argomeU' 
to , che trattasi , sebbene' mostra sempre più 
1* amicìzia del cardinale Cesarmi colla casa Gon- 
zaga, pud parere inopportuna e fuori di luògo; 
e perciò inclino a credere, che bastassero ad 
un* espressione della cordialità de* Gonzaghi i tre 
rerti del nostro codice , e che possano «potarsi 
apposti posteriormente tutti gli altri' di quello 
dell* ambrogiana ; e sempre più mi confermo 
nella maggiore legittimità del poema di Gian- 
Lucido , qual è nel codice capilupiano . £* poi 
anche molto stimabile questo picciolo monumen- 
to del poetico valore del cardinale Giuliano Ce^ 
sarini , del quale riferiremo poscia lìn altro mo- 
numento dell* oratoria- eloquenza . Quantunque i 
citati versi non sieno molto lodevtdi per l’ eie- 
ganza, sono sempre preziosi', come produzioni 
d*un uomo tanto illustre nella storia ecclesiasti- 
ca di quel secolo . E* anche da notarsi 1* ultimo 
verso non solo pel giuoco della parola lucens , 
che fa vedere introdotto' in Italia questo gusto 
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molto prima del dominio degli > spagnuoli , a cui 
alcuni hanno voluto - attribuirlo; ma anche .per- 
che ricorda 1 imperfezione del corpo di Gian-Lu- 
cido, del quale sappiamo, che era picciolo e 
gobbo ; ma qui può intendersi , che questa imper- 
fezione gli si facesse, sentire già fin da quell’ età. 
Condonisi ^alla memoria del poco conosciuto 
Gian -Lucido autore.. del qui : annunziato poema 
questa lunga digressione , e, sperando , che qual- 
che, dotto Mantovano si prenda ad illustrare la 
sua vita, e a mettere in vista i suoi pregi , passia- 
mo da questo ad altri poemetti contenuti nel 
medesimo codice^ IT~ T 

^Pisa/ius , Guarani I E’ un poemetto del ce- 
^ lebre veronese Guarino in lode di Viltor Pisano , 
pittore . parimente veronese ; poemetto che può 
anch’esso considerarsi come . una vera scoperta 
bibliografica. , che dovrà interessare gli eruditi 
.veronesi. Del Pisani ha parlato abbastanza il 
dotto Maffei nella, Verona illustrata ( Parte terza 
rcapo ,sestp ma del poemetto del Guarini nè il 
Maffei; nè Apostolo Zeno nè verun altro aveva 

♦. • - t .ij.* 

più. notizia, che d’ averlo veduto citato dal Jìion- 
c!o, II Maffei il più , diligente copioso inve- 

stigatore di quaiUo.jSpctta. a ^Verona ed a’ ve- 
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f . . ' ' .1 

rohesi , nel dare ragguaglio delle opere di Gua- 
rino dice soltanto : ,, Nomina il Biondo Guarirìi 
Carm&n intitolato Pisanus e tratt.lttdo poi del 
Pisano riporta le parole del Biondo in suo elo- 
gio; jW unus supcrest ^ qui fama caeter 'os Mstri 
saèculi faciliter antecessit , Pisan'us nomine^ de 
quo Guarirli Carrtièn "extat , quod Guarini Pisd- 
ilus inscribitur . Dopo lé quali parole soggiùnge 
il Mafiei molto più sr saprebbe di costui, se 
,, i versi di Guarino avessimo. Né più ne sa- 
pevano il Zeno nè alcun altro degli eruditi illu- 
stratori della letteratura italiana . Qual piacere 
non sarebbe stato pel Maifei poter vedere quél 
poemetto! Quanto volentieri non sarebbe 'egli cor- 
so da Verona a Mantova per esaminarlo , se avesse 
saputo, che esisteva nèlla libreria de’ Capilupi ! Ad 
onore dunque del Guarino e del Pisano ed a 
•coiTlpiacimento degli ' eruditi Veronesi, abbiamo 
qui il poemetto citato dal Biondo, e 'desiderato 
"^dal Maffei . Il titolo è Incipit Pisdriiis Guarini. 
Incotnincia: '* • " ■ . - . . i 

-Si tnUti par 'votò ingertitim \ fànMtjue Jhcidttis' ’ 

Affarci , isfe. &c. 

è finisce r ' ' * - - 

Rcligioìié viani ad sùptros dàcudre hentàni 
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Lo<U i ritratti fatti dal Pisano d’ imperatori , e 
di grandi eroi, de’ quali nobilitava i volti gli 
abiti e 1’ armi , e li presentava si somiglianti : 

Ut sit clamare neeesse 
Sic oculos , iic ille manus , sic ora ferebat . 

Cosi loda i suoi quadri di paesi di naturali 
e di quanto sottometteva al suo pennello 
Seu voluetes , seu quadrupedcs , freta saeva , 
qmetaque , - - 

.Acquerà describisy spumas albercy sonare 
Idttora juremus . Sudorem tergere fronti 
Tento laborantiy hinnitfts OUtUre videmur 
BeUatoris oy nf ii 

Noctis opus pingens . 

Dice y che còlla fama delle sue pitture y e 
delle sue virtù recava il Pisani gran nome a Ve- 
rona: . < 

t 

Cui decus y & famam per longas poxrigis oras . . . 
Maxima rVeronae reddis praeconia nostrae * 
Sembra composto questo poemetto dal Guarino 
all’occasione d’ avergli, regalato il Pisano qual- 
che. bel quadro di s. Girolamo . Al leggervi^, i 
versi seguenti: <, 

Singola quid refero? praesens exemplar. ^betutf 
Nobile Hieronymi rnunus, quod mittir mmar^j 
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Mirijicum pri^fert specimen virttUis Cf artis ^ 
Potrebbe pensarsi da qualcuno , che il Girolamo 
di cui parlasi , fosse Girolamo Guarino suo fi* 
gliuolo poeta e scrittore famoso di quell’ età , 
sapendosi , che fra gl’ illustri uomini da lui ri- 
tratti v’era il detto Girolamo: ma leggesi in se- 
guito nel nostro poema; 

Splendida canities .mento : frons ipsa sereno 
Sancta supercilio .... 

e seguono molte altre espressioni, che solo conven- 
gono a 5. Gif olamo , non al Rovine Girolamo Guari- 
no . Dopo un’ assai lunga desciiaione del quadro fi- 
nisce col cantare la nobiltà della pittura , e gli uomi- 
ni grandi, che l’hanno coltirata. I versi da noi ad- 
dotti possono provare abbastanza , quale fosse il 
valore del dottissimo Guarino nella poesia : ma 
per giustamente prezzarlo bisogna riportarsi a* 
principi del secolo XV.; e ad ogni, modo si dee 
stimare questo componimento poetico del Guari- 
no come un prezioso monumento per la storia 
della letteratura e della pittura, e come una per- 
duta reliquia delle opere d’ uno de’.principali risto- 
ratori del gusto greco e latino in tutta l’ Europa . 

A maggior gloria del . Pisano citerò qui 
un’elegia di Basioio da Parma diretta al mede- 
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simo , ^udndo faceva il ritratto di Léonello d’ Esie -, 
esistente in un codice della sopranominata bi- 
blioteca 'Bevilacqua num. 183. io foglio. In essa 
il Basinio lòdoda pe’ ritratti di Carlo Gonzaga 
figliuolo di Gian -Francesco : * 

Mantua darti rnaneat , dum sii Contagia proles , « 

% 

Karole , Pisani munere notas eris . 
di Sigismondo Malatesta , dello Sforza, del -Pi- 
cinino, e d’ altri eroi politici e militari, come 
pure de’ letterati : ... - 

Gudrini efjigies , ncb non >^UritpU nianebit , ' ‘ 

• Hieronyinnsque tuo tnuner* notus erit ^ 

Pallai usffum -fuut- .-. 4 - . ■ * ' 

e cosi di molt’ altri . Ma patticolarmenté si '■dif- 
fonde nella descrizione di .quello di Vittorino 
Feltre , del quale noi avrémo in questo catalogo 
frequenti occasioni di rinnovare la memoria. Sia- 
ci permesso in onore di* quel grand’ nomò di ri- 
portarne qui tutto il passo . i . 

Victor ine pater rotnanae gloria linguae > ■. i 
Pisani ingenio .tu quoque vivus eris. 

Idem habitus^ eadetn ora viro i tumque.ille sevetani 
. Caesariem , ù'i^canam moverat arte cornarn . .i,t 
Et gtavitas eaderà ifultus , caput illud ^ & illum 
Ore suo credas mittere posse .sonttm . . 
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Kt me discipulu^ fueram qui illius imago 

• Tetruit , audaces admonuitque animos . 

Et stupui demens , &* te quoque vivere , magne • 
Vi&orine , putans gnudia magna tuli . 

Et legi. ingenuis celatum epigramma tabellis 

Dignaque tam prisco carimna calta viro «< ’ . 

; 

Istum non domuit auri scelerata cupido , < 

Non metus , aut animi cura ncphanda dolus / ^ 

Mille viros docuit sacras trattare Camaenas 
En alias ^Socrates solus & iste fuit . 

Si perdoili questa digressione in grazia di 
Vittorino, del Pisano, e, dirò "anche del poeta 
loro cantore , il quale quantunque venga chiama* 
io Hasinio di Parma è però originario Manto- 
vano , e accresce nuovo lustro alle glorie lette- 
rarie. di questa città Tanto dice egli in una ele- 
gia , che si legge nel citato codice Bevilacqua , 
.addotta .anche nelle memorie intorno alla sua 
.V'ita recentemente stampata in* Rimino. 

; file ego sum .... * . • . 

Quem Thjrresiacae quondam de litldre Mantus ' 
I jticcepit nostros Parma beata lares.' o i . i : 
Ille ego , quem patriae docuerunt eùrmina MUsaey 

• Vb,erch cui^tenero Mantua sanala ‘dedit ,\: 

. Jiaec mihi prima fuit radix geiierisque , domusque\ 
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Hoc fidi e patria Basiniana domus . 

5. Un poemetto in lode del marchese Gian - 
Francesco Gonzaga di un certo Tommaso di Ca- 
merino .* vedesi alla fine scritto così : 

Thomas Camertinus non. aprilis 1433. 

Chi è inai questo Tommaso di Camerino? Io al- 
tro non conosco a chi poter attribuire questo 
poema che il celebre Tommaso di- Camerino 
detto Seneca , che fioriva appunto a que* tem* ' 
pi . Il Parodi lo presenta professore in Pavia 
di grammatica e di rettorica nel 1430. ( Elen~ 
eus pag. 28. ). II Biondo Io cita fra’ più cele- 
bri professori di que’ tempi'» che da ogni parte 
venivano ricercati (Bomandioiae pag. 34^. )-• e il 
signor Volta tanto versato nella storia patria 
m’ assicura essere stato professore di retorica an- 
che in Mantova. Francesco Filelfo scrive a Tom- 
maso Seneca varie lettere, e da una d’esse si 
può dedurre , che questi fosse nato nel 1391 , ed 
avesse pertanto 42. anni nel 1433. quando fu 
composto quel poemetto . Scherza con lui il Fi- 
lelfo in detta lettera nel 1461. per aver preso 
moglie, quando erji già settuagenario, e piaca- 
volmente lo burli^f perchè essendo stato da gio- 
vine amatore delle donne avesse aspettato ad'. 
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esser veccìiio per ammogliarsi : /am vir teptua-^ 
genarius , aut aliquanto grandior tandem uxorius 
JaStus esses , & ita i>ir uxorius , ut propediem 

pater futurus dìeereris . Se tardò molto a ma- 
ritarsi Tommaso non tardò molto a pentirsi , 
come suole accadere , ed anche su questo gli 
scrive i suoi scherzi ilv Filelfo ( Epist, Uà. xvi. 
edit. Fienet. Phllippi de Pinciis 1492.). Di Tomma- 
so Seneca ritrovasi nella Medicea un carme latino- 
diretto al gran Cosimo de* Medici , eh’ egli chia- 
ma spem y & refugium meum , e si soscrive : 
Vnus clientulorum Thomas Seneca grammaticus : 
e questo carme vedesi pubblicato nel tomo IX. 
della raccolta , che pòrta il titolo : Carmina illn- 
strium poetarum italorum^ benché stampato con 
molta negligenza . Il signor abate Tiraboschi ne cita 
un altro mostratogli dal p. abate Trombelli , che si 
ritrova anche nella biblioteca di s. Marco dì Vene- 
zia , ed ha per titolo : Historia Bononìensìs Thomc 
Senece: qualiter B. Galeacius Mariscotus equcs 
extraxit magnificum Hannibalem de carcere; & 
reliqua preclara gesta per eos . Nel codice N. 55. 
della biblioteca Bevilacqua v’ è una poesia di 
Tommaso Seneca in propria difesa contra Basi-, 
nio di Parma . Aveva questi scritta una satira 
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che leggesi pure iti quel medesimo; oodice . Ba- 
sinii Parrnensis satyra , in qua eos casti^at , qui 
Utteras graecas disci non debere censent , e fra 
questi nomina come capo il Porcelli , e poi an- 
che il Seneca : 

quorum prirueps Poreeltius omni 
In popolo jaStat, grajae cum vocis egenum 
Jd Senecam stollo cogit sermone f uteri . 

Risponde a quest’ accusa Toinmaso . 

In Basìnium Parmensem insulsum , & vanum 
poctam Thomas Seneca lacessitus ^ 

Cecropidum heu quis linguas neu disceret artes / 
Quod levis incusat Basinus , per numina nunquam . 
.Aut sensi, aut manui . ^ . .. . . 

A‘ questo Contrasto fra Basini e Tommaso 
allude una poesia di Girolamo^ Balbo al Filelfo , 
la quale , come le due ora nominate , si legge 
nel medesimo codice . Tutto questo m’ induce a 
credere , che il presente poemetto deggia pari- 
mente riconoscere per autore il medesimo Tom- 
maso di Camerino detto anche Tommaso Seneca . 
Da questo poemetto scritto 'nell’ aprile del 1433*. 
si rileva , che prima della venuta a Mantova 
dell’ Imperatore Sigismondo avesse già Gian - 
Francesco il titolo di marchese , coinè altrove 
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proveremo più lungamente. Non solo inedito, 
ma sconosciuto , per quanto io sappia , a tutti i 
bibliografi è il presente poemetto, che accresce 
il numero dell’ opere poetiche di Tommaso di 
Camerino ; e questa stessa sua rarità può dare 
maggior^ pregio al nostro codice . 

6. Ludovitus Sardus Ferrariensis ad ÌUu^ 
j treni Principem , -oc exceUentissimum Dominum 
Dominum JSicolaum iMarchionetn Estensem pervi-, 
dua ac .bellis afjlidia Italia- carmcn oratoriun^ 
dicit . 

. Di Ludovico Sardo ferrarese professore di 
legge in Bologna, e secondo 1’ opinione del, 
Borsetti anche in Ferrara, giurisconsulto filo- 
sofo e poeta celeberrimo morto nel 1445. 
parla il Borsetti nel secondo tomo della sua sto- 
ria del ginnasio di Ferrara, e V epitafio po- 
stogli nella chiesa di s. Francesca, che dice 
credersi composto dal Guerini , ma che nel co- 
dice N. 183- della biblioteca Bevilacqua si ve- 
de riportato come di Bartolommeo Caseotto , e 
sol .messo in prosa dal Guarino., lo chiama: 
^juris patrone, sacraeque ' 
lustitiae cultor , cullens arcana Sophiae , 

Adusar uinque deciti , Phaebi digiiate corona. 
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Utraque JtMaeum seBtans virtute Solonem, 

- Lo stesso Borsetti dice arere veduti di 
lui alcuni versi elegiaci in un codice miscella- 
neo presso il marchese Ercole Bevilacqua; ed 
io ne ho veduti anche altri in ^ altri codici 
presso il medesimo . Il Barotti nella bre- 
ve notizia y che dà del Sardi ( Memorie istor. 
de' letter. ferraresi voi. sec. ) 'oltre queste ele- 
gie del' codice del Bevilacqua ne cita un’altra 
ad Musas riportata in un codice di Fino Fini . 
Ma nè il Borsetti nè il Barotti nè altro scri- 
tore , eh’ io sappia , parlano di questo poema 
eroico , assai più stimabile che l’ elegie . Inco- 
mincia: - . 

uiurea si magni totiens tibi muner» reges , 
e iìnisce : 

ItaUam , & tete studeas sumtnittere paci . 

Forma il poeta un quadro dello stato dell’ Italia 
dopo il principio e fm verso l’anno XL. del 
del < secolo xv. , che può essere interessante per 
la storia di que’ tempi . - • 

Loda il marchese Niccolò per avere con- 
ciliata una volta la pace fra’ principi italiani tra 
lor divisi , e per essersi egli solo conservato al- 
tra volta in pace , mentre tutti gli altri si di- 


Digitized by Goo^e 


I 


49 ■ 

struggevano nella guerra; ed accenael il fatto 
del duello di due spagnuoli da lui richiamati 
alla ragione, ed alla mutua riconciliazione, 
del quale poi parleremo più lungamente ; e fi- 
nisce con un elogio di Leonello figliuolo , e poi 
successore di Niccolò: 

Illustris Leonellus adest , virtute deorurn 
Jun^endus numero .... 

Il poemetto benché non sia di una finisrsi- 
ma eleganza, e di gran forza di poesia, è non- 
' dimeno superiore al suo tempo , e poteva prima 
della metà del secolo xv. meritare a Ludovico 
, Sardo la lode , che gli si dà nell* epitalio , di poe- 
ta celeberrimo onore delle muse e degno della 
■ 

corona d’ Apollo , e d pel merito qualunque sia- 
si della poesìa , che per le notizie storiche , che 
" accenna , può riguardarsi come un prezioso mo- 
• numento della letteratura ferrarese , ed interes- 
sare generalmente 1’ italiana bibliografia. Sem- 
■ bra , che Ludovicb avesse 'incominciato qualche 
poema in lode di Leonello , dacché nel citato 
'còdice de’ Bevilacqua leggesi un Francisci Ariò 
sti cdrmen de sui ipsius taciturnitnte ad gravissi- 
mum jarisconsultum , 61 poetam clarum Lttdovicufn 
Sardiini , in quo illustris domini Leonelli laudes , 

4 
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& getta prose^uatur animata quum nullus priseo- 
rwn poetarum tam amplum argumentiUn ad tcr£~ 
hendum habuerit. Non trovo però memoria alcu- 
na di tale poema del Sardo : tocca agli eruditi 
ferraresi il rintracciarla. 

y. Seguono alcuni epitafi composti da Gre- 
gorio Corraro a Niccolò Niccoli col titolo : 
Gregorius Corarius Nicolao Nicoli fedi. 

Di Gregorio Corraro parleremo . altrove . Nicco- 
lò Niccoli è conosciuto abbastanza per le felici 
sue premure nel ricercare , e raccogliere antichi 
codici, e ben meritava le lodi del Corraro, e 
di tutti i letterati. - ~ - 

. i. Alcuni vjexaL jydaBfii~.di differente metro . 
«Ila fine di questi leggesi : . 

Jjoelii Capilupi codex - 

' p. Viene finalmente un poema di Pio secondo: 
Divi Pii tecundi poema. 

Incomincia: , . r 

HaStenus aetherias clavts viSlricia tigna 

GaUorum guit futae aciet .... 

Tratta d’una lega o crociata di tutti i principi 
cristiani contra 1 titfcbi , ed è posteriore al con- 
cilio tenuto in Mantova da Fio II. nel 1459» 
poiché così dice: 
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Mantua concilia nuper ditata , Pioque 
Semper amica , . 

Non pare » che in tali circostanze potesse il 
papa essere in casa di trattenersi in far versi: 
ma chi ha notizia della laboriosità e facilità di 
scrivere d* Ènea Silvio Flccolomini , non avrà al* 
cuna difficoltà di riconoscerlo per autore di que- 
sto , e di qualunque componimento di simil &tta , 
che gli si yogUa attribuire. Il poeta dice da 
principio avere cantato. 1’ espulsione de’ francesi 
dalle Sicilie , e la pace data, al re Siculo . Noi 
non sappiamo , che Pio, II. abbia composto poe- 
ma alcuno intorno a quest’argomento; ma ciò 
eh* egli scrisse alla fine de’ suoi commentar] sull* 
espulsione dalla Sicilia del partito, degli Angioi- 
ni può bastargli a scriver così.. Parla il poeta 
sempre di Pio in terza persona , come parla 
lo stesso Pio ne* suoi commentati ; ed anzi il non 
dargli epiteti di lode , nè farne verun elogio più 
conviene alla modestia d’un autore , che scrive 
di se stesso , che ad uh poeta che. canta le im- 
prese d’un Principe e Papa. Questo poemetto 
non si ritrova ne^ opuscoli di Pio II. pub- 
blicati da monsignor Mansi, nè so, che sid~ sta- 
to conosciuto da alcun bibliografo. 
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Tutti questi diversi poemi or annunziati ren- 
dono molto pregievole questo codice , e posso- 
no bastare a meritare alla biblioteca Capilupia- 
na la commendazione degli eruditi. 

XXL 

Codice membranaceo in 4. scritto per quan- 
to pare nel secolo :\iv. contenente la poe- 
tica di Galfrido di Vinesauf'^a de vino salvo 
autore inglese della fine del secolo xii. , e del 
principio del XIII. Di lui parlano Baleo e Pit- ' 
séo ) che citano come inedita la poetica , della 
quale si vedono molti esemplari mss, in parec- 
chie biblioteche, ed alcune edizioni fatte in que-, 
sto secolo. 11 titolo dice, cosi.' 

Incipit poelria novella magistri Gualfredi anglici | 
ad Innoceniium papam tertium. , /I 

Incomincia la dedica .* 

Papa stupor mundi , si dixero papa nocenti 
yicephalum nomen tribuam', sed si caput 'addamy 
Hostis erit nomen metri. ^ 

e prendendo dal nome occasione di paragonare 
jl papa Innocenzo iii. con tutti i santi aposto- 
li e dottori, ritrova in esso i migliori pregi di 
tutti. Parla poi della sua, venuta, a Roma; e 
dice , che il Papa era come il sole , gli altri 
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come le stelle, e Roma velut Coeluirt; 

me transUdit jinglia Romam 
Tamquam de terris ad Coelum , transtuUt ad vos > 
tenebris velut ad lucem Sfc. &c. . . 

e finisce : < . 

. acipe magne 

JFfoc opus exiguum'\ breve corpore , viribus amplum . 
Comincia poi l’opera de inventione materiae^ e 
così la divide in varj capi. Nel capo del quin- 
to esempio d’ amplificazione preso dall’ apostrofò 
del pianto incomincia: 

Temporibus luStus hìs verbis exprime luSuni^ 
e qui mette il verso : 

Neustria sub clipeo regis defensa Ricardi 
Indefensa modo gesta testare dolorem . 

E siccome questo è il verso, con cui il Baleo 
fa incominciare un’ opera mss. dello stesso Gual- 
frido de arte dicendiy scritta in verso ed in 
prosa , così può non senza ragione sospet- 
tarsi , che quest’ opera de arte dicendi in prosa , 
ed in verso non sia , che la presente poetica 
con qualche commento in prosa, come ne contie- 
ne anche alcuni il nostro codice; tanto più che 
questo poema riguarda più in generale l’ arte 
dell’ eloquenza , che in particolare quella della 
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poesia . Infatti il penultimo capitolo è della me* 
moria , e dice il titolo ì 

Capitulum de memoria ^ qilae est qiùnta pars re* 
thoricae . L’ ultimo è della pronunziazione . 
In recitante sonent tres Ungùae » prima sit oris , 
Altera rethoriei pultus , & tertia gestus . 

Segue in fine : Reeommandatio libri ad papam * 

E poi ad Apo: ipatore ^ dove, forse dovrà leg- 
gersi ad apostoUcurn. ( eioè i il Papa ) prò impera- 
‘toro, perchè dice al papa: prò principe nostro 

supplico.... ciò che sembra alludere alla sco- 

/ 

munica, che intimò all’ imperatore Ottone il pa- 
pa Innocenzo terzo . All* ulti mo aggiunse i versi 
con cui diresse lo stesso libro ad GulUelmwn 
Episcopum^ che incomincia: < 

Quod papae scripsi munus speciale libelli 
Accipe flos regni , 

che il Baleo cita come un* opera a parte . Oltre 
il poema vi sono alctme note marginali non mol- 
to interessanti. ^ - 

' -XXII. / ; 

‘ Codice membranaceo in g. , che sembra del 
secolo Jtiii. Contiene una granunatica latina 
senza nome deU* aiitore i ma < dallo stile de* 
versi leonini, in cui espone le regole grammati- 
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cali , che |>oi spiega u prosa » sembra esse- 
re di qualche scrittore de* bassi tempi verso 
il secolo' XII. , o XIII. Può nondimeqo essere 
di qualche utilità .a chi particolarmente cer- 
chi d* istruirsi nelle notizie grammaticali. Co- 
mincia : 

Grammatictu iumèn facùu Cripte fore voluwn 
Jjtud t & bis. teriptvm.h. •' » . . ; 

Dopo, pochi di questi versi comincia la prosa: 
Grammatica est scientla loquendi , Sf. teribenU 
reHe\ e cosi seguitando in brevi e cattivi. ver- 
si le regole e in prosa le spiegazioni , finisce 
colla prosodia, ma è mancante di qualche pa- 
gina . 

, ^ xxni. . - 

Codice cartaceo in foglio per quanto sembra 
della fine del secolo xiv. o del principio del^v^ 
Contiene la commedia àx. Dante. ..Vi sono .de* 
commenti latini copiosi nel canto dell’ infema ^ 
più scarà in quello del purgatorio^ e mancanti 
affatto nel paradiso . 11 signor marchese .. .Clan 
Giacopo 'Dionisi canonico di Verona Tersatissimo 
ne’ codici della commedia di Dante di cui ci ha da- 
ta celle stampe bodoniane una magnifica «dùio* 
ne , ha voluto confrontare anche questo > fi. mi 
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sóriVe essere uno de’ migliori da lui veduti , e 
de*' f-iù inerenti a quello del preteso Filippo 
Villani esistente nella Laurenziana , ed essere 
pure buone le annotazioni per quello , che può 
pretendersi da un commentatore di quel tempo . 
L’ antichità della carta e del carattere, la giu- 
stezza e verità della lezione dèi testo , e l’ uti- 
lità e rarità de’ commenti fanno riguardare eoa 
rispetto questo codice , benché mancante del 
principio del purgatorio , e della fine del para- 
diso . I / 

* « 

' XXIV. 

Codice cartaceo in 4. contiene i > 

I. 7 trionfi del Petrarca. Vi sono molte varianti, 
ed alcune possono meritare l’attenzione di chi, 
voglia fare una nuova edizione di questo poema * 
Si dice al fine : scritto , e finito per mi Marchisa- 
no Martorello del 1400. adì febbrarii . Il carat- 
tere veramente non ìndica a prima vista tant’ an- 
tichità , e negli ultimi due zeri v’ è una scan- 
cellatura, che potrebbe far. pensare, che si do- 
vesse leggere 14.66. in vece di 1400. ma poi da 
manò posteriore vien tolto questo dubbio , dicen- 
dosi questo libro fu scritto ventisei anni dopo la 
morte fisi Petrarca ^ che fu del 1CCC74.. r _ 
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a. Una canzone amorosa ttoppo lunga e 
carica d’ erudizione , e di stile duro ed incoi* 
to . Alla fine v’ è scritto : Canzon fatta per Me^ 
sere Tommaso Dariete. Chi è poi questo Tom- 
maso Dariete poeta , che non vedo da nessun 
bibliografo nominato ? Io credo , che possa es- 
sere Tommaso Reatino o da Rieti, che visse 
verso la metà del secolo XV. contemporaneo del 
Poggio , come poi diremo . Lo stile conviene per- 
fettamente a quell’ età, nè altro Tommaso m* è 
noto, a cui poter attribuire questo poetico com- 
ponimento. In un codice ora della Medicea, pri- 
ma della Gaddiana, leggesi un sonetto sotto il 
semplice titolo •* Sonetto dt Ji/Iaso da Rieti , e in- 
cqjpiqcia, 

tVogo leggiadro specchio , in cui s* annida , ec. , e 
possiamo credere , che uno stesso Tommaso sia 
stato r autore dell’ uno e dell’ altro componi- 
mento . - - . i 

3. Seguono poi alcuni versi latini, come un 
epitafio ad Alessandro Magno , ed altri versi a 
guisa delle seguenze della Chiesa, che nulla 
contengono, che meriti particolare attenzione. 

• , . . , . XXV. ... > - ^ 

Codice cartaceo in 4. del secolo xv. con- 
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tenente la vita di Vittorino di Feltre scritta dal 
suo discepolo Francesco Prendilaaqua . Il titolo èt 
' Francisci Prendilacquae ad Federicum lUustrem Ur~ 
bini Ducem epìstola in Victorini Feltrensis vitam . . 
Vittorino' di Feltre soggetto sommamente bene- 
merito della letteratura » e particolarissimamente 
della Mantovana , meriterebbe le illustrazioni 
d’ un erudito Mantovano, che facesse rilevare 
questa beli* epoca della Casa Gonzaga , i meriti 
di Vittprino nelle lettere , e ne* costumi , il suo 
distinto valore nell* educazione della gioventù , 
c la gloria dell’ illustre sua scuola. Il signor 
abate Bettinelli coll* ajuto di questa vita pub- 
blicata, come abbiatn detto, in Padova for- 
mò un bel quadro della scuola di VittQrino^ ^a 
potrebbe ancor presentarsi assai più pieno , e ^ 
darcisi in esso un interessante squarcio della sto- 
ria letteraria d’una metà del secolo xv. Mantova 
sembrava allora in grazia di quella scuola un* ac- 
cademia di Platone , come asserisce Francesco 
Castiglione , che scrisse parimente la vita di Vit- 
torino, stato per otto anni suo maestro. 

Videbatur tum Manina partim ex - ipso praecepto- 
re y partim ex copia discipulornm ; nonnihil etiam 
ex ipsa Ubrorum abundantia^ maxime vero ex ip~ 
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40 institutionis , ec dìjciplinae genere , aiterà 

* 

fjìMae fertur Platonit academia constituta ec, 
{ V. Mehus in vita .Ambr, Camatd. pag. 409. ) Dee 
riferirsi a somma lode del Marchese Gianfran* 
cesco Gonzaga la generosità , con cui invitò Vit- 
torino, senza limite alcuno nell* onorario, che 
volesse domandare all* «iucazione de* suoi fi- 
gliuoli e la sua prudenza nell* abbandonarli poi 
pienissimamente nelle mani di tale maestro . Della 
cultura letteraria di Gian-Francesco parlano mol- 
ti scrittori di quell* età . Noi senza uscire da* co- 
dici capilupianì ’ vediamo , che il cardinale Giu- 
liano Cesarmi , il Foggio , Tommaso da Cameri-i 
no , Ognibene di Lonigo lo chiamavano amante 
b uoni studj ed erudito nella storia degli 

uomini illustri dell* antichità, gl* indirizzavano 

/ 

lettere carmi e varie sorti di opere, e mostra» 
vano fare gran conto della sua dottrina . Noi vo- 
gliamo chiamare barbari e rozzi ì principi, e 
signori di quell* età dedicati a guerre e com- 
battimenii in paragone de’ nostri piò colti ed in- 
civiliti, che mostrano d* attendere piò a* pacifici 
studj, e vantano- maggiore cultura. Pur vediamo 
al principio del secolo xv. Gian Francesco Gon- 
zaga signore e poi marchese di Mantova col- 
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tivare con impegno e profìtto i buoni studj , e 
pensare seriamente ed invitare Vittorino all’ e- 
ducazionede’ suoi fìgliuoli , lasciando interamente 
al suo arbitrio qualunque premio volesse della 
sua fatica : quid quid vellet postularci , impetra- 
turus ab eo omnia si veniret , dice Sassuolo da 
Prato nella vita, che scrisse anch’ egli di Vittori- 
no. Venuto poi Vittorino in Mantova vediamo 
Gian -Francesco abbandonare nelle sue mani i 
propri figliuoli , preparargli una casa , dov’ egli 
cogli augusti allievi vivesse in pienissima e co- 
modissima libertà , e dove godesse ciò , che de- 
siderava , e ciò che unicamente domandava : pa- 
trio fui e, et potestate in jUios uti^ in servosque 
libero imperio . Io non so veramente , se^ più sia 
da lodare la generosità e la prudcpza di Gian- > 
Francesco , ovvero lo zelo letterario e religioso , 
e la fìlosofìca e cristiana libertà di Vittorino . 
Che dire poi di Paola Malatesta madre de’ 
principi educandi donna conosciuta nella storia^ 
per la sua prudenza ed avvedutezza politica , 
come capace di governare una monarchia, e più 
ancora per la sua pietà e religione , di cui 
lasciò tanti monumenti, e per cui meritò d’es- 
sere dagli scrittori ecclesiastici con particolari 
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lodi commendata , dipinta la sua immagine co’ rag- 
gi di beata ? ( Donesmondi star. eccl. di Mani, li- 
b. V. ) Tutti i figliuoli poi Ludovico, Carlo, 
Gian- Lucido, ed Alessandro hanno avuto qual- 
che distinto merito, per cui dover essere ri- 
cordati con particolari elogi da’ posteri . Di Lu- 
dovico parlano quasi tutti gli scrittori di quell’ età , 
ricolmandolo sempre de’ maggiori elogi. Di Carlo 
oltre le molte lodi , che gli danno gli storici , 
e oltre gli opuscoli mentovati dal Prendilacqua, 
ho letto in un codice della Biblioteca Cesarea di 
Vienna n. 218. un picciolo monumento della sua 
cultura ed eleganza nello scriver latino . Quest* 
è una lettera." Carolus de Gonzagia illustri prin- 
cipi Leonello Estensi fratri suo S. P. D. Comincia: 
•Blfjidenti mihi Leonelle frater ^ età. Lo chiama 
fratello per esser suo cognato , avendo Carlo 
sposata Lucia d’ Este sorella di Leonello . Questi 
non conoscendosi capace di rispondergli degna- 
mente volle , che gli rispondesse per lui il Guarino ; 

• Guarinus E ^ronensis prò illustri Leonello Estensi 
ad magnijicum Carolum de Gonzaga . Si loda in- 
questa risposta Leonello dell’ amicizia e del 
parentado di Carlo, e dicedi muoversi a studia- 
re col suo esempio . Video namrjue te doctissi- 
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mum et excellentis ingenii prmceptorem sìe imi- 
tando efjinxisse y ut ex ejus fante tua, heec manat- 
40 videatur epistola etc. Di Gian-Lucido abbiamo 
copra detto abbastanza. D’ Alessandro oltre gli 
elogi , che qui ne fa il Prendilacqua abbiamo una 
memoria della sua esemplarità in un codice de* 
sermoni di s. Zenone della biblioteca di questi 
Padri Domenicani y che Ermolao Barbaro indiriz* 
za ad Alessandro , dove si accenna che anche 
alla tavola si faceva leggere libri serj » come 
1* opere di s. Leone . Vedesi in altro codice 
de* Padri Filippini di Brescia, che Sassolo da Prato 
ne mostra moltissima* stima nella dedica d’ u-- 
na traduzione di Senofonte , che gli presenta ; 
e il Donesmodi distende un quadro delie reli< ‘ 
giose sue azioni , e cristiane virtù , che Ce to^ 
fa veder veramente santo. Anche le figlie Cecilia , 
e Margherita contribuirono a rendere più ri- 
spettabile queir illustre famiglia , a cui volle dedi- 
care la sua opera , e servitù Vittorino . Cecilia si 
fece gran nome per le cognizioni letterarie, e per 
la latina e greca erudizione , che coronò poi 
coll* insigne pietà, che 1’ obbligò a rifiutare i 
matrimonj de* più nobili principi, e a ritirarsi in 
un Monistero. A Cecilia, e di Cecilia scrivono 
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con espressioni di somma stima e venerazione 
Costanza di Varano , Gregorio Corraro , e moli* 
altri. Anche della cultura di Margherita abbiamo 
alcune memorie , e noi ne ripoiteremo più avan- 
ti il testimonio di Leonello d’ Este suo sposo. 
Dove trovare una famiglia o principesca o pri- 
vata con tante persone tutte di sì commendevoU 
pregi ? In Vittorino poi si potrebbe prendere la 
perfetta idea d’ un ottimo educatore, e insegna- 
re a questo secolo, che tanto scrive e tanto 
parla d’ educazione , quale sia realmente la vera 
e pratica maniera d’ educare con profitto la gio- 
ventù. Noi abbiamo -quattro vite di Vittorino, 
una di Francesco Castiglione , della quale riporta 
lunghi fì-ammenti il chiar. abate Mehus nell* e- 
Tuditissima sua vita d’ Ambrogio Camaldolese 
( pag. ccccviii. ec. ) ; altra di Sassuolo da Pra- 
to pubblicata dal Martene, e dal Durand ( Tom. 
Ili pag. 843. ec. ) ; altra più copiosa del Platina 
stampata dal P. Vairani ne’ suoi monumenti de* 
Cremonesi , che esistono in Roma ( pag. 14. ec. ); 
e la quarta piu pregevole di tutte le altre , quel- 
la di cui ora parliamo del Prendilacqua . Dal no- 
stro codice impariamo , che anche un nobile man- 
tovano Carlo Brognolo scolaro di . Vittorino la- 
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sciò scritta un* orazione al popolo Mantovano 
delle lodi del suo maestro, che recito pubblica- 

* mnte in presenza di Vittorino; ma di questa non 
ho altronde alcuna notizia. Il Brognolo , il Pren- 
dilacqua, Sassuolo da Prato, c il Castiglione 
furono discepoli dello stesso Vittorino; il Plati- 
na, che non ebbe questa sorte, si vanta almeno 
di poterlo riguardare se non come suo padre , 
come suo avolo letterario, avendo egK avuto 
per maestro Ognibene di Lonigo , che fu discepo- 
lo di Vittorino . Colle notizie , che possono nca- , 
varsi da queste vite e con altre , che si leg- 
gono nell’ Odeporico , e nelle lettere d’ Ambro- 
gio Camaldolese , e in quasi tutti gli scrittori di 
quel tempo comparirebbe Vittorino un pip e 

• religioso , non men che studioso e dotto lettera- 
to, ed un perfetto esemplare degli educatori del- 
la * gioventù , e si formerebbe un’ idea di quel 
Secolo assai più vantaggiosa, che non l’abbiamo 
•presentemente. Vittorino solo valeva per ùna 
intiera università, e la sua scuola ha prodotti 
più uomini illustri , che molti famosi collegi , e 
dispendiose accademie . Oltre la Giocosa , casa 
del Gonzaga assegnata a Vittorino per educarvi 
i principi , ed -alcuni garzoni nobili addetti alla 



loro famiglia , aveva Vittorino un collegio da 
lui stesso a proprie spese formato in una casa 
immediata alla Giocosa . Sassolo da Prato dice , 
che comunemente vi manteneva quaranta giovani 
tutti a spese sue alimentati e vestiti. Anzi spes- 
se volte erano settanta que’ , che istruiva e 
manteneva senz’ alcuna paga , come dice il Pren- 
dilacqua . Da questo Collegio come dal cavallo 
trojano uscirono principi d’ ogni sorta nell’ ar- 
mi e nelle lettere . Colla lettura d’ altri scrit- 
tori contemporanei se ne potrebbono ritrovare 
moltissimi, ma solo la vita del Prendilacqna ne 
dà già tanti e con tante notizie pellegrine e 
sconosciute ad altri scrittori, che basta questa 
sola parte per rendere prezioso il dett’ opusco- 
lo . Ma il nostro cen^ice è molto piti stimabile 
del Vaticano pubblicato -con tant’ incontro degli 
eruditi . Molte sono le varianti del nòstro e 
sempre in meglio , che mostra essere questo un 
esemplare scritto dopo le copie altrove disperse, 
e corretto e accresciuto dallo stesso autore . 
Nell’ elogio d’ Ognibene di Lonigo inverte 1’ or- 
dine de’ periodi, che riescono qui più naturali, 
e ben collocati . E dopo d’ avere parlato di 
questo, s’ aggiunge in margine un bell’ elogio di 


66 

.Carlo Broignolo giovine nobile mantovano d’ 
ottimo e d’ acutissimo ingegno , di si buo- 
na disposizione all’ eloquenza , e si caro a Vit- 
torino, che gli volle dare quasi tutt’ i gior- 
ni oltre le pubbliche lezioni private: lasciò 
molte lettere stimatissime , ed una lodata ora- 
zione al popolo mantovano delle lodi del suo 
maestro , che gli meritò 1’ elogio dello stesso 
Vittorino : all* eloquenza univa 1’ urbanità , .e 
la modestia , ed era inoltre sì eccellente nel 
suono e nell’ armonia, che passava per su- 
periore a tutti. La notizia di questo. lettera- 
to mantovano non nominato a mia notizia da 
altri,pu.ò, bastare p renderci, sommamente caro 
questo codice; ma ne contiene inoltre mplt* al- 
tre . Nel raccontare le funeste conseguenze della 
guerra di Gian-Francesco co’ Veneziani dopo 
aver detto, come il codice vaticano, che Man- 
tova restò aere alieno oppressa^ aggiunge il no- • 
stro ; Nam supra cccc. m. aurì tignati , qui du- 
cati appeUantur , Victorinus in quadam ad Lo- 
dovicum Gonzagientem epistola consumpta eo bel- 
lo scribit. Questa è una notizia patria, che 
non la vedo ri&rita dagli storici Mantovani . 
£’ anche da osservarsi altra lettera di Vittori- 
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tìo a Ludovico oltre quella, che poco prima 
aveva citato, la quale potrà accrescere la bre- 
ve lista degli scritti di Vittorino . Un* aggiun- 
ta , che prova più chiaramante essere stato 
scritto e migliorato questo codice dopo quel- 
lo della Vaticana, si vede poco di poi ne* 
versi, con cui il segretario d’ Alessandro Gon- 
zaga ( che credo col signor abate Morelli , 
altro non essere che lo stesso Prendilacqua ) 
volle rispondere a certi rozzi , e goffissimi 
versi satirici , che s’ erano pubblicati contra 
Vittorino. Dopo il distico, in cui dice Man- 
tova come nello stampato: 

Cantabar late italicas celebrata per urbes ^ 

^t rnea nane tecum fama jepulta jacet , 
Soggiunge; ' 

Ulne omnes abiere Deàe , mea magna voluptas , 
Desermtque meos casta Minerva lares, 

Kiferiti poi i rimanenti versi , segue qui : est 
et ejusdem secretarli epitaphium . 

Magna per extr emas vixit tua gloria terras; 

Et Victorinum novit uterque polus . 

Hunc tua te virtus morientem reddidit astris , 
Terra licei nudum corpus avara te%at . 

Ho riportate queste aggiunte perchè appartengo- 


no più immediatamente a Mantova ed a Vit^ 
torino ; ma se ne potrebbono addurre molt’ al- 
tre e molte varianti , che deono interessare 
I’ erudita curiosità ; e tutto fa desiderare una 
dotta mano mantovana, che voglia pubblicare 
questo codice , corredandolo di notizie , che il- 
lustrino le glorie di Mantova , di tutta la fami- 
glia di Gian-Francesco , di Vittorino , della 
sua scuola , del suo metodo d’ insegnare e 
scienze e costumi , e de’ moltissimi e iu va- 
rj generi chiarissimi suoi scolari . Nel che 
fare potrà ritrovare moltissimi lumi nelle so- 
brie erudite e sugose annotazioni poste dal 
dottissimo ' sig. abate More lli all’ edizione del 
codice vaticano di detta vita fatta in X^dova, 
come abbiamo detto , dal sig. rfelle Laste . Una 
tale vita, il poemetto di Gian-Lucido, ed al- 
cuni altri opuscoli della biblioteca Capilupiana 
potrebbono formare uno o più volumi di Delizie 
degli eruditi Mantovani , che fossero anche di piaci- 
mento agli eruditi d’ altre città . Il sopracitato pit- 
tore veronese Pisani, eh’ eraaltresì incisore di me- 
daglie , fece un medaglione a Vittorino di Fel- 
tro , che si ritrova descritto nel museo mazzuc- 
chelliano, e che vedesi fra’ medaglioni ' degli uomini 

-V 
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illustri, che possedeva il defunto marchese An- 
dreasi , che or sono del signor secretarlo Leo- ^ 
poldo Cammino Volta. Da’ versi del Basini 
di sopra riferiti abbiamo veduto , che il me- 
desimo Pisani aveva dipinto un ritratto di 
Vittorino. Tutto prova l’alta stima, con cui 
era riguardato da tutti il nostro Vittorino La 
venerazione , che professo , a si modesto , e dot- 
to letterato m’ ha fatto parlare troppo lungame»** 
te di questo codice , che contiene la sua vi- 
ta ; e tempo è già di lasciarlo -da parte , e 
dì passare agli altri. 

XXVI. 

Codice membranaceo in 8- contenente la vita 
di Cammino tradotta dal greco di Plutarco in 
latino da O^nibene di Lonigo , e dedicata a 
Gian--Francesco Gonzaga . Noi lasciando stare 
la traduzione , ci fermeremo solo *neUa dedica . 
Da questa impariamo , che Gian-Francesco era 
non solo studioso deha storia, ma dotto ezian- 
dio e perito ; che. aveva tanta copia di sto- 
rici, che di quanto ne’ monumenti ^ sforici con- 
tenevasi poco - o niente sfuggiva alla sua co- 
gnizione ; e che particolarmente di Cammillo 
amava di leggere e d’. imparare ogni cosa , te- 
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nesdo frequenti ragionamenti si della sua perizia 
militare , che della giustizia ed integrità , e che 
ciò indusse Ognibene a porre in latino la vita di 
quell* illustre romano, e a dedicarla a Gian- 
Francesco. Vediamo altresì, che Ognibene ave- 
va già prima tradotto dal greco in latino alcune 
favole , e dedicatele al medesimo Gian-Fran- 
cesco . Ognibene come tutti gli scolari di Vit» 
torino non può trattenersi dal mostrare la me- 
moria e gratitudine pel suo maestro, e finisce 
la dedicatoria con queste parole : Sed sì quid 
forte venustatis habebit oratìp , Vìctorino praestan- 
tissimo viro , unde haec nùhi , si qua sunt , orna- 
menta manarunt , gratias fiàbere memineris . 

XXVII. 

Codice cartaceo in 4. contiene varj opuscoli t 
j. Philelphi V. clarissimi ex groeco in latinum prò- 
logus in Apophtegmata ad lUustrissimum et magna- 
TÙmum Principem Philippum Mariam IncUtum 
Mediolani Ducem. Sono questi gli apoftegmi di 
Plutarco indirizzati aTrajano, che Filelfo tradus- 
se in latino, e dedicò a Filippo Maria Duca di 
Milano. Il Sassi ( pag. 532. ) parla d’ un* edi- 
zione di quest* opuscolo in Milano, ed argomen- 
ta, che la dedica a Filippo Maria sia stata fat- 
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ta prima di portarsi egli alla corte di quel prìn- 
cipe , cioè prima del i439< , quando s* inviò a 
quella volta , benché non vi si stabilisse che nel 
1440. La ragione di questo suo sentimento è , perchè 
in essa dice Filelfo a Filippo Maria, che aveva 
mostrato il suo gratad* animo in varie occasioni , 
ma principalmente tum nuper his maximis , et po‘ 
tentissimis regibus , et Ducibus ìiberandis , vel am- 
plificandis potius .... quos memorabili illa inau- 
ditaque Victoria maritimi unius oc terrestris 
preelii Cajetani eaptivos habuercu\ e come questo 
fatto accade nel 1435.', non poteva egli paurlarne 
come' di cosa recente, adoperandovi il nuper , 
se r avesse scritto dopo il 1439. Veramente il 
Filelfo non è molto rigoros^o nell’ uso di quest* 
espressione ; e certo , scrivendo tre anni di poi a 
Filippo Maria nel luglio 1438- ■> adopera le stesse 
parole riguardo allo stesso fatto, a •> nuper, gli 
dice , una felici illa et maritimi et terrestris prae- 
Hi formidabilique viatoria . Ma io credo potere 
altronde piò fondatamente conchiudere, che scri- 
vesse il Filelfo queir epistola dedicatoria a Fi- 
lippo nel 1437. Nell’ agosto del 1437. scrive egU 
a Pietro Perlconil Dicteria Plutarchi ad Traja- 
num Caesarem , quae in latinum vertimus , prope 
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àicm dnbo ad Joannem Cornelium' hominem viari j- 
iimum. Ecco dunque nel 1437. finita quella tradu- 
zione , die nel mese d’ agosto veniva già di- 
. spensata dal Filelfo , e che naturalmente alcun 
tempo prima sarà stata dedicata al Sovrano Me- 
cenate . Oltre di ciò nella stessa dedica mostra 
Filelfo di non essere ancora entrato nella corte, 
e nella confidenza di Filippo ; mentre gli dice 
d’ aver inteso da que’, che avevano la sorte d’ 
avvicinarlo , che in tutti i suoi discorsi quasi 
ad ogni parola usasse di tanta frequenza di 
' Sentenze di tanto peso , e di tanta urbanità , 
come negli antichi tempi Licurgo e i Lace- 
demoni, che avevano 'in questa parte più chia- 
ra fama : non avrebbe egli citato il testimonio 
d’ altri , se avesse potuto presentare il suo pro- 
prio , nè avrebbe tralasciato di fare pompa della 
grazia di quel principe , se già 1’ avesse ottenu- 
ta. Onde credo poter asserire, che falsamente 
sia apposta la data della traduzione nelle due 
edizioni dame vedute; una in 4. Philelphi oratio- 
nes . Impressum Venetiis per Bartholomeum de Zanis 
de Portesio 1491 , e 1* altra in foglio , la cui pri- 
ma metà abbraccia le lettere , e il resto le 
orazioni , di stampa pure di Venezia del 1492. fat- 


ta da Filippo Penzi mantovano. In tutte due nel 
titolo di questa traduzione si aggiunge: qua: qui- 
dem traductio facta (fst Florcntiae anno a natali 
christiano millesimo quadringentesimo decimo Kalcn- 
das lunias. La sopracitata lettera dello stesso 
Filelfo al Perleoni prova abbastanza la falsità di 
questa data , la quale sembra aggiunta arbitra- 
TÌamente , non trovandosi nell’ edizione di Mila- 
no veduta dal Sassi. Chi voglia credere con Gau- 
denzio Merula, e con Apostolo Zeno, che Filip- 
po indotto dalle adulazioni del Filelfo prendesse 
il nome d’ .Anglo , potrà pensare , che questa de- 
dica fosse scritta alcuni anni di poi , quando già 
il Filelfo aveva avuto tempo di mettere in testa 
a Filippo, che discendesse da un Anglo ^ figliuo- 
lo d’ Ettore , e fondatore d’ Anghiera , venuta a 
lui in eredità dal suo antenato Anglo , vedendosi il 
nome dì Anglo dato a Filippo in tale dedica nell’ 
esemplare citato dal Sassi . Quam ( Angleriam ) 
in gratiam Pliilippi Vicecomitis ineptissiine seri- 
psit ab Anglo qiiodam aedijìcataìn , eumque Hecto- 
tìs fuisse Jilium comminircitur : et hanc oh cau- 
sala ipse Philelphò dcinentior ^ velut ab Hecto- 
Te genilus , Angli cognomen assumpsit , dis- 
se Gaudenzio Merula ( Antiq. Gali. Cisalp. 
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libi 11.); e appoggiato a questo testimonio scris» 
se poi il Zeno ( diss. yoss, t. a. pag. 283. ) che 
Filippo Maria prese il cognome d’ Anglo per 
le istanze del Filelfo , il quale gli diede ad in- 
tendere, che il contado d’ Angleria posto sul 
lago maggiore , antico ed insigne feudo del- 
la casa Visconti ( non credo , che al tem- 
po del Zeno appartenesse Anghiera alla casa 
Visconti , ma bensì alla Borromei , ' di cui è 
ancora presentemente ) prese tal nome da un 
certo Anglo suo fondatore, che fu figliuolo di 
Ettore , ed uno degli antenati della casa Viscon- 
ti . Ma questa non è che un’ invenzione del Me~ 
rula , e d’ altri * nimici ’ del Filelfo , smentita 
da* fatti . Lasciando da parte questa dedica , 
noi vediamo nel libro secondo delle lettere del 
Filelfo ( edit. ven. 1492. ) che egli scrive a Fi- 
lippo Maria da Siena nel luglio del 1438» > e lo 
chiama Anglo . Nel settembre dello stesso anno 
scrive ad Antonio Panormitano , e nominandogli 
Filippo Maria dice Phìlippum Mariam Anglum,. 
£ così sempre che parla di quel principe gli dà 
questo nóme prima ancor di conoscerlo , nè 
d’ essere stato a Milano , nè saper forse che vi 
fosse Anghiera da quelle partì . Questo prova 
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che già Filippo Maria aveva il sopranome di 
frigio senza che ne avesse parte adulazione al* 
cuna del Filelfo. Gli scrittori, che tanto accusa- 
no il Filelfo d* avidità di denaro , non lo cre- 
deranno troppo sincero , quando dice al genero- 
so suo Mecenate: Tu autem nolim argentum mihì y 
noUm auri quidquam rrferas , Conchiude poi 
col dirgli : Ego ii te hit delectari animadvertero , 
prope diem alia jubnectam. Ma quantunque vives- 
se poscia tant* anni al soldo di Filippo , non ve- 
do , che gli abbia dedicato verun altro opuscolo, 
fuorché molt’anni di poi i commentar) del Petrar- 
ca , pe’ quali fu dallo stesso Duca molto pres- 
sato . Egli nel dedicargli 1’ edizione del Petrarca 
co’ suoi commenti gli dice:,, Il che tanto pià vo- 
,, lentieri ho intrapreso, quanto che dala tua 
,, excellente signoria non solo invitato sono sta- 
,, to,ma pregato, lusingato, e provocato Dei 
resto dopo alcuni anni pubblicò 1’ altro libro 
d* apoftemmi Laconici o de’ Lacedemoni , eh’ è 
r opuscolo 

s. di questo codice, e non lo dedicò a Fi- 
lippo Maria , ma al Papa Niccolò v. . In questa 
dedica tratta la questione discussa poi anche da 
altri sul vedersi in alcuni secoli più che in al- 
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tri molti uomini grandi, e conclùude eandem sem- 
•per inesse fiumano in genere vim ingcnii etc. , e 
che la diversità consiste ne’ premj e negli ono- 
ri proposti a’ diversi studj ed a’ diversi eserci- 
zj . Niccolò era benefico e generoso co’ let- 
terati , e perciò allora ne fiorirono molti . Qua 
tua tanta facilitate^ dice pertanto, liberalitale- 
que naturae fieri videmus , ut jam excitatis non- 
nullorum ingeniis, quae obdormierant , et indocti 
doctrinam adamare incipiant , et docti fiant quo- 
lidie doctiores . IHam prodes tu quidem omnibus , 
et exemplo vitae , et donandi magnificentia . Fi- 
nisce anche questa come la dedica a- Filippo 
Maria col’ promettergli dell’ altre opere . 
Non multo autem post , ut spero , majores a no- 
bis aliquae lucubrationes , et fortassis etiam gra- 
tiores ad te ibunt . Non so però che neppur 
queste sieno venute . 

Mi sia qui permesso in onore del nostro 
Filelfo di riferire un codice di Mario suo figli- 
nolo , quantunque non esistente nella biblio- 
teca capilupiana , ma bensì in quella della no- 
bile famiglia Arrivabene , del quale diede già 
una breve notizia il sig. abate Bettinelli ( Del- 
le lettere ^ ed arti mantovane, p. 43v)> ® 
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<ju\ ne parleremo più lungamente. Il codice è 
membranaceo in 4. grande con gran margine , 
e belle coperte. Il titolo è : Marii Phileìji 
artium , et utriusque juris doctoris equitis on~ 
rati, et poetac laureali ad Beatissimum Pa~ 
treni Xistum Robur ( della Rovere ) Poa- 
tif.cem Maximum Prcefalio in n&vum de communis 
vitae continentia cvdicem, cujus hic primus est ti- 
falo de ipsius vitae communis continentia . Il codi- 
ce è scritto con eleganza, benché incominciando 
con carattere tondo, segue poi col corsivo, con ric- 
che iniziali e contorni , e bellissimo fregio nella 
prima pagina con assai fine miniature , alla parte 
superiore due angioli , che portano la tiara 
pontiiìcia colle chiavi , e all’ inferiore altri 
due, che sostengono lo stemma gentilizio. Come 
nella prefazione si legge : Codex est mea et mente 
factus et inepta perscriplas dextcra: ed alla fine 
dell’opera v’ è scritto in caratteri majuscoli; Idi- 
bus martiis incoatus codex a Christiano natali an- 
no 1473. aeditus cutem 8. aprilis aucto- 

ris manu, e nella , prima pagina si vedono 
r insegne del Papa Sisto iv. , inclino a credere 
cJje quest’ esemplare sia realmente quello, che 
r autore presentò a quel sommo Pontefice scrit- 


tò dalla sua mano , e che il Papa avrà poi 
regalato a Gian-Pietro Arrivabene , il quale 
era secretarlo apostolico , ed era stato discepolo 
di Francesco Filelfo . Se cosi è , benché questo 
nón ci sia un monumento molt’ onorevole dell’or- 
tografia di Mario Filelfo , ci accresce il pregio di 
questo codice . Questo non è che un trattato mo- 
rale in forma di dialogo disteso in due libri; ma 
ci dà nondimeno alcune notizie appartenenti 
allo stesso Mario . 11 Tiraboschi avendo detto 
nella prima edizione della storia della lettera* 
tura italiana , che Mario aveva tenuta scuola 
in Bergamo , nella nuova edizione lo confer- 
ma con alcuni testimonj .* 1’ autore lo dice qui 
espressamente ; Cum essem nane circiter annos tra 
apud Bergomilm civitatem in montibus toenornanis , 
etc. . Il vedere in questo passo , che 1’ opera fu 
composta tre anni incirca dopo d’ essere stato 
in Bergamo , e P osservare , che la scena del 
dialogo si rappresenta in Macerata , mi fa pen- 
sare , che sia stata da lui scritta , mentr’ era 
in Ancona, dove insegnò alcuni anni. Nella 
prefazione al secondo libro parla lungamente, 
del suo soggiorno in Savona, che fu, quando 
egli non aveva ancor compiti i venti anni ; ciò 
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thè conferma lo stromento d’ invito fattogli nel 
1444. citato dal medesimo Tiraboschi per re- 
lazione del sig. Gian-Tommaso Belloro ; e ci 
dice anche di pili che gli fu accordata da que* 
cittadini, oltre molti premj , la cittadinanza: 
Sagonae quondam cum agerem vix annum vige- 
simum natus , ^ et in tua urbe ( parla eoa 

Sisto IV. della Rovere, eh’ era di quella città) 
pritnae humanitaiis arles doccrem pubblice .... 
Sagonensis RespnbUca per id ternporis digna rxd~ 
didit laboribus mcis ptaemia^ et civitate ine do- 
navit . Lascio alcune notizie appartenenti a Si- 
sto IV. , ed alla nobiltà e ricchezza della sua 
casa , ed a’ cardinali Francesco Gonzaga , e 
Bartolommeo Roverella, che introduce per inter. 
locutori con lui stesso , ed alcune altre , che qui- 
vi s’ imparano. Il fin qui detto può bastare 
per rendere interessante questo codice , della 
'cui conservazione siamo debitori alla nobile 
famiglia Arrivabene , che lo possiede fino dal 
tempo di Gian - Pietro Arrivabene coetaneo del- 
1 * autore . Ma lasciando questo codice , che 
abbiamo riferito unicamente per essere d’ un 
figliuolo di Francesco Filelfo , di cui or s’ è 
parlato , ritorniamo al nostro Capilupiano. 
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Q. Dopo queste due traduzioni del Filelfo 
segue un lungo opuscolo ; De septem peccatis mor- 
talibus ^ & de virtuHbtis eisdem corUrariis . Caput 
primum : Quomodo huniilitas placet , ac exaltat , & 
iuperbos deprimit: Cosi poi seguono disordinata- 
mente molti capi , che fanno credere potesse me- 
glio adattarvisi il titolo de virtutibus , che de 
peccatis . Non so , chi sia 1’ autore di questo 
scritto , che è un trattato morale all’ uso di que’ 
tempi , ripieno di erudizione sacra e profana , di 
sentenze e d’esempi cavati da’ ss. Girolamp, 
Agostino , Gregorio , Bernardo , e da altri santi 
•- ugualmente che da Platone, Tullio, Seneca, Plu- 
tarco, e da altri gentili. L’autore si mostra as- 
sai erudito più raccoglitore de’ detti e sentimenti , 
d’altri, che spositore de’ proprj. Non è lale.il 
merito di quest’ opuscolo , che ci obblighi a fare 
molte ricerche per rintracciarne 1* autore . 

4. Orazione o epistola al re di Francia Car- 
lo VII. all’ occasione della presa di Costantino- | 
poli , per eccitarlo a dare ajuto e sollievo 
all’ Imperatore , ed a’ greci , e a’ popoli sog- 
giogali dagli ottomani . Nè anche di quest’ ora- 
zione sò rintracciare 1’ autore . Incomincia : D«- 
ditni Serenissime Prirlceps ^ cti:n trlstls , et niac 
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jtà fama ec. ec.^. L’ interesse', che aveva il Fi- 
leifo pe’ greci , essendo stato tant’ anni in Co- ' 
stantinopoli , ed unitosi colà in matrimonio ad 
una greca , potrebbe farlo credere autore di 
quest’ esortazione , ma nè mi pare di riconoscer- 
vi lo stile del Filelfo, nè vi trovo espressione 
alcuna, che possa alludere aUe relazioni sue co* 
greci . 

5. Segue una brevissima orazione per nozze, 
che non porta il nome 'dell’ autore , ma che tro-' 
randosi in un codice, dove sono 'altri opuscoli' 
del Filelfo , e sapendosi essersi questi occupato 
spesse volte in simili composizioni , potrebbe ra« 
gion'evolmente riporsi fra !«' molte epitalamiche 
orazioni del Filelfo. Incomincia: Cum multa De- 
us maximus opera in hoc orbe ad homìnum socie- 
totem esse ec. Loda distintamente amendue gU 
sposi, senza però nominarli,, e poi difce d* en- 
trambi : Uterque ex nobili framìia & ' optimis pa- 
rentibus orti, quorum . clientelas , dignitatcs, eoa- 
junctiones , praeclara facinqra, in omnl studio 
honorum artiipn do&issimos viros brevitatis grotta 
consulto praetereo . Finisce .* erit itaque vester hic 
sermo vulgaris: piace. Dopo quest’orazione’, che 
appena empie, una pagina, seguono alcuni esem? 

« 
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pj. e j sentenze e passi degli* antichi raccolti 
par quanto sembra ad aiuto .della memoria , 
cbe saranno forse stati utili a chi U raccolse, 
ma che ora niente interessano., 

XXVIII, 


Codice cartaceo in fog]io picciolo . Contiene 
di Leonardo Aretino 

I. i tre libri de *heUo punico , Precede la 
prefazione : Vereor ne qui me putent. antìqua ni- 
raiutn conseptqri y fi commenfaria etct Incomincia 
ir primo libro r Oicige primi punici Pelli etc. Il 
secondo .*' Responso J)darei AttilUi consulis irritati* 
Carthaginiensium (inimis ec. Il’ terzo .’^Rniro primo 
punico , beiio^ co. Benché così chiaramente sieno 
divisi^ ,,! n tre libri potè dire giustameitte il 
Poggio nella sua orazione*^ funebre : Commen^ 
taria^ quoque primirUitÌ3?^^elli^ Panici ex Pofybio 
graeco historico expressa reliquit ^ 

perchè infatti ib^ténvd, ^ro non parla più del- 
la '' guerra ’ pin^ÉaV skardeUa gallica . Dice Leon 
nardo neUa^^pitifazrone , che coll’ .attenta let- 
tura *di>^ P oIìImo- e- degli altri greci compo- 
*^f‘^Ué^'-Bbmmcntar) . Jlla moderatane adkibita 
ut'^r^dL- quod non probàtum a 'superioribus e*- 
jnqi^huie" operi v insere^em , . et tamqn non ab 
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Uno sumerem ut interpres , jed a multis sumta 
meo arbitrata referrem. Onde poco giustamente' 
si dice da alcuni traduzione libera di Poli» 
bio . Più torto gli fecero gli editori di Bre- 
scia del 1492., e di Parigi del 1512., che gli 
apposero il titolo : Polybius historicus de pri- 
mo bello punico latine Leonardo Aretino inter- 
prete; mentre basta leggere questa e 1’ opera 
di Polibio per conoscere la falsità e 1 ’ ingiu- 
stizia di tale titolo . Un* opera simile ci diede 
Leonardo nella vita di Cicerone , che non vol- 
le tradurre dal greco di Plutarco, come aveva 
fatto nelle vite di Sertorio , di Paolo Emilio , 
di Demostene e di varj altri, ma raccogliendo 
lè notizie da’ greci e da’ latini ne formò una 
nuova, e la intitolò: Cicero novus . In un prc-- 
iioso codice cartaceo in foglio di questa pub- 
blica biblioteca vi sono molte traduzioni del 
greco di Giambattista Guarini, di Niccolò Perot- 
ti , ed’ Antonio Tudertino e di varj altri , fra* 
quali Lionardo Aretino. Questi dopo la tra- 
duzione della vita di Demostene di Plutarco 
si diede a tradurre quella di Cicerone , che a- 

^ e 

veva veduto tradotta da un altro poco felice- 
mente . Ma incominciata la traduzione non tro- 
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vandasi . contento neppur dell’ originale , volle 
comporre una nuova vita , com’ egli stesso di- 
ce al celebre Nipcolò Niccoli nella prefazione, 
ebe gl’ indirizza . Riporteremo le sue parole : 
Nos igitur et Plutarcho , et eius interpretatione 
omissis , ex his quae vel apud nostros , vel apud 
graecqs de Cicerone scripta Icgeramus , ab alto 
ex orsi ^ priruipio y et mores , et res gestas cam 
maturiari digestione ^ et pleniore notitia non ut 
interpres ^ , sed prò meo arbitrio , voluntateque de- 
scripsimus . Così pure fece nella storia della guer- 
ra pirica, anzi paragonando la vita di Cicero- 
ne con quella di Plutarco , e la stori» della guer- 
ra punica c 99 quella jiH Polibio, troveremo forse più 
aderente al greco testo quella che questa: q se 
'Leonardo potè chiamare quella sua vita di Tullia 
Cicero novus , potremo parimente chiamare quo-, 
va e sua non di Polibio la^ storja della guer- 
ra punica ) che ci ha lascia^,. Siami perm^esso 
cpn quest’ occasione di riferire un opuscolo di 
Leonardo , che ^eppure dal diligentissimo Mehu$ 
vedo accennato, e che ho trovato in un co- 
dice deir Ambroglana di IVJilano, Quest’ è delle 
orazioni d’ Omero , dove traduce in latino e in 

' i » ' • ' 

fofraa. oratoria le parlate, che mette Omero in 
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*6occa de’ suoi eroi , come d’ Ulisse ad Achille , 
di Fenice e d’ altri . Precede un dotto proemio , 
che incomincia ; yidmiràri nonnunquam solco cu/n 
alia p'ermulta divinituS apud Homerunt , script 
ta , turti illud quod in tatita ì/etìistate fam tuno 
discendi glortam et arte/n in honore fuisse ostèn- 
dit . Da quest’ .opuscolo di Leonardo avrebbe 
potuto r Ardion ricavare maggiori lumi per le 
sue dissertazioni sull* origine e progressi del- 
V eloquenza pubblicate nell’ accademia dell’ is- 
crizioni è belle lettere di Parigi. Ma ritorniamo 
al nostro codice capihipiano ; 

2 . Seguono dipoi le lettere di Platoné tra- 
dotte da Leonardo in latino . Questa traduzio-» 
ne dì Leonardo è stata poco conosciuta da- 
gli eruditi, Gianozzo Manètti nell* orazione fu- 
nebre di Leonardo parla di questa e di mol4 
te altre traduzioni d’ altre opere di Platóné^, e 
d’ altri greci; ma dopo di lui non 1’ hahn’otmai 
accennata nè i traduttori di Platone nè gli 
scrittori bibliografici ; per lo che si lamenta il 
dotto cardinale Quirini d’ Aldo Manuzi® del 
Serrano dello Stefkno e molto più di Marsilio 
Ficino , come pure del 'Fabrició f Epist. ad 
Montfauconium ) . Ne ' ha por data notizia al 
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pubblico r eruditissimo Mehus nelP edizione , 
che fece delle lettere dello stesso Leonardo , 
e riporta le prime parole d’ ógni lettera secon- 
do il codice laurenziano da lui veduto , e in es- 

V 

se osservo alcuné varianti dal nostro codice , 
come nell*^ epist. ix. Philomedes ,• dove il nostro 
dice Philoìddei ^ e cosi altre ec. Nel catalogo del- 
la libreria del Crevenna riportasi un’ edizione 
di dette lettere tradotte dall’ Aretino senza da- 
ta, che si reputa di Parigi del 1470; ma anche 
quest* edizione è pochissimo conosciuta . Prece- 
de la dedica a Cosimo Medici , nella quale di- 
ce , che inltr clamosos strepìtus, negotiorumquc 
prócellas , quibns Fiorentini palatia quasi eurìpus 
quidam sursum , deorsumque assidue fluctuabant » 
cum singola non dieta modo sed verba etiam in- 
terrumperentur ,, tamen ut potai latinas effeci Pia- 
tonis epistolas , quas nane Ubi dono , atque de- 
dico , etc. Il prefato eminentisimo Quìrini non 
solo parlò lungamente di questa traduzione nel- 
la lettera al Montfaucon ; ma vi stampò anche 
la dedica : e posteriormente 1 ’ eruditissimo Zac- 
caria ne ha voluto produrre un pezzo del prin- 
cipio da un codice di Pistoja ( Bibli. Pistor. t. 
I. p. 41. ), e vi ha segnate le varianti del co- 
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dice Quiriniano. Noi pure potremmo notarne al- 
cune del nostro codice differenti da quelle del . 

Quirini e del . Zaccaria , e che comunemente 
migliorano il senso J ma sono esse poco impor- j 

tanti , nè meritano d* occupare 1’ attenzione de* 
lettori. Basti il potere confermare con questo i 

codice la verità della traduzione . di Leonardo 
deir epistole di Hatone . . 

XXIX. 

Codice cartaceo in 4* pieno opuscoli 
quasi tutti inediti , alcuni anche ignoti . Con- 
tiene . V. - . 

1 . Dialogo sopra T avarìzia di Poggio Brac- 
ciolini. n Fabrizio { Bibi. tned. & inf. tat. ) 
cita questo dialogo col titolo: Historia conviva- 
iis disceptatita da duabus pestibus vitac hunia- 
nae avaritia , & luxuria , & de fratre ' Ber- 

nardino , aliisque concionatoribus . Questo ti- 
tolo non sembra assai conveniente, perchè si 
tratta bensì in quel dialogo delle prediche di 
Fr. Bernardino e dell’ eloquenza sacra con un 
giudizio ' superiore a quell’ età , e quà e là an- 
che si parla della lussuria j ma lo scopo prin- 
cipale e il vero soggetto dell’ opuscolo non' è '' 

che 1’ avarizia . . Egli stesso nella dedica a Fraa- 
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céscù Barbaro chiama il suo opuscolo Sermo- 
nem habitum cantra avaritiam . Quest’ opuscolo è 
già pubblicato colle stampe e conosciuto abba- 
stanza per (doverne parlar pili distesamente. 

2 .. Una lunga epistola del medesimo Poggio a 
Gian-Francesco Gonzaga marchese di Mantova « 
Al principio 1’ indirizza : Illustri Principi oc prae- 
stantissimo domino meo domino Joanni Francisco 
Marchiani Mantuae ec^ , e alla filne si sottoscri- 
ve : Servitor tuus Poggius Florenlinus domini no- 
stri papae Secretarius . Incomincia: Joannes Cas~ 
sianus vir do&issimus &c. 

Noto è a tutti gli storici mantovani e a 
quasi tutti gl* italiani di quel tempo che Lu- 
dovico Gonzaga primogenito di Gian-Francesco 
vedendo , che suo padre impiegava il fratello 
Carlo nelle imprese militari , nè attendeva alle 
replicate sue istanze di metterlo egualmente a 
parte delle belliche sue glorie , fuggi da suo pa- 
dre , che era del partito de’ Veneziani, e si die- 
de a Filippo Maria Visconti , contro cui com- 
batteva Gian-Francesco . Nell’ esibire il milita- 
re suo servigio al milanese non volle portarsi 
nè contro il padre nè contro la patria, ma, fu 
destinato ad altri corpi di- truppa , che milita- 
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vano nella Romagna sotto il comando del va- 
loroso Niccolo Piccinino. Ferì gravemente 1’ ani- 
mo del marchese Gian-Francescò questa fuga 
del figlio ; tanto piu che rendeva sospetta la 
sua fedeltà a’ Veneziani , i quali non vole- 
vano credere , che fosse seguita tale fuga 
senza il consenso del padre . Chiamò pertan- 
to Gian— Francesco ‘ replicatamente il figliuolo 
Lodovico , lo minacciò , e perfin lo diserè- 
dò , Ottenendo dall’ imperatore Sigismondo il 
poter trasferire a Carlo il titolo e i diritti 
tutti di marchese di Mantova , che competeva- 
no a Ludovico . Il Poggio dunque scrive una 
erudita ed eloquente lettera a Gian— Francesco 
per esortarlo a perdonare al figliuolo; ma in 
detta lettera vi sono parecchie espressioni , che 
possono illustrare quesso fatto storico il ca- 
rattere del padre e del figliuolo é la maniera 
di pensare di quell’ età. Col testimonio di Cas- 
siano , e d’ altri raccomanda il Poggio la discre- 
zione e prudenza; e dice a Gian— Francesco : 
Scio enim te prinoipem esse omnium nostrae asta- 
tis doctissimum nc prudentissimum , sed et illud 
etiam novi non solos principes esse sapientes\et eos ^ 
mutuando tabi, falli', oc decipi posse. VucuJitnr 
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enim saepius in actiàhiòus aligua passionò pergràvi f 
quae ilLos seducai a recta sententia . ; ; ; Nam 
quidquid .agunt rectene an per per am laudatur 
ab omnibus . Adsiat adulatorum turba , qune so- 
la natia fegibus , et principibus grata’ esse solet ^ . . 
Dice che Augusto spesso si doleva d’ avere co- 
gli strepitosi castighi resa pubblica 1^ ignominia 
e la vergogna della sua famiglia , e lamenta- 
vasi y che gli fossero mancati Agrippa t Me- 
cenate , i ^uali soli gli dicevano la verità . Te- 
me , che anche Gianfrancesco possa fare un gicvr- 
no tali lamenti , ed egli non vuol mancare di 
fare con lui le parti d’ Agrippa e di Mecena- 
te . Dìc«y ohe varia er-aao 1’ Opinioni Sul fatto 
di Ludovico : molti lodavano il suo amor del 
la gloria.’ altri pensavano, che nessuna speranza 
di lode dovesse > antiporsi alla paterna volontà ; 
ma tutti convenivano in commendare la nobile sua 
condotta, e i suoi lodevoli portamenti. Id ta~ 
men eommendari ab omnibus sentio , guod in 
hoc sive errore , sive lapsu , sive lU gravis- 
sime loquar , stultitia nihil se indignimi admi- 
sit , nullo se maculavit scelere , nulla dedecore in- 
quinavil , nihil secum dbstulit , nihil detulit , ut 
piane constet juvenili'\ìmpetu impulsuik nihil ni- 
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H de capiditata honoris, et gloriai cogitasse: 
Scusa il fallo di Ludovico; e dice poi al pa- 
dre, che per questo fallo rejectus est a patre 
filius , abdicatus , relegatus , reus capitis iudicatus . 
Quid hoc asperiusl quid truculèntius etiam erga 
facinorosum externÙM quemdain potuit excogita~ 
ri? Segue à scusare il fallo di Ludovico, e 
soggiunge ii equidem multos novi , qui hoc potius 
«xistiment laudandum , qui hanc erectani mentem 
ad proemia virtutis summopere extollant .... 
Pare, che Ludovico domandasse perdono e cer- 
casse di riconciliarsi col padre. Sed fac , oro, 
filiian gratitef deliquisse , admisisse aliquod ne- 
fandum scelus , immane factnus cogitasse : Fac 
poenam itusreri . J^unc sese revocat , facti poeni- 
tct , fatetur erratimi , veniarn petit . . . Supplex 
ad patrepi venit .... Non vedo scriversi da- 
gli storici nè queste suppliche, è questi pas- 
si sempre lodevoli di Ludovico y nè la sopra 
accennata intima di pena di morte . Finisce poi 
questa lunga lettera : Ifulla me spes , nuUum 
proemiuM impuUt ad scribendum , sed amor' sin- 
gularis , quetn habeo ad hortorem tuuin , et iuo- 
rum salutem. Nam cum sis princeps deditns sta- 
diis humanitatis , et dcctrinae , confisus non i't- 
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gratuin fare humanUati 'tìtae quidquid ab hominb 
libi deditissimo projiciscetur , sùmpsi laborem scri- 
hendi quae tuae dignithti » commodis , famae con- 
ducere arbiìràrer . 

Sono statò troppo lungo nell’ àtinunziare 
quest’ opuscolo crcdendò di far cosa non di- 
scara a’ Mantovani , la cni storia può rice- 
vere dal medesimo qualche lume . Ma ardi- 
sco riondirheno d’ aggiugnere a rischiarimen- 
to di questo fatto ed a gloria di Vittorino 
qùalch’ òltra notizia ricavata dal nostro codice 
sopradescritto del Prendilàcqua . Quest' è 1’ uni- 
co di que’ tempi dove veda citato un tale o- 
pusColo del Pòggio Narra il E*rendilacqua la fu- 
ga di Ludovico e la còllera di Gianfranccsco 
e le preghiere e le forti parlate, che a favore 
del fuggito figliuolo gli fece replicate' vohe il sem- 
pre grande Vittorino , le quali erano molta con- j 
formi a’ sentimenti scritti dal Poggio , e sog- 
giunge : Tantum vero unius haminis studium , ac 
diligentia voluit orando , monendo , libere accu- ^ 
sando; ut quod ncque Poggiai ìuculentn ad Pria- 
cipem oratione 7nissa‘ la presente epistola, 
che può in qualche modo chiamarsi orazione, 
perché scritta in uno stile (più oratorio, che epi- 
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scolare ) non Ei/genius Pontifex maximus , non 
ccteri duces Italiae n\ullis , variisque precibus ^ 
aut litteris , non pubblicus civitatis macror , non 
maternac lacrimac , non pietas paterna poterqt , Vì~ 
rtorini tamen fides , atque auctoritas magna ex parte 
posset , ut paucis annis post Jllius in parentis, 
gratiam restitueretur ; neque dubitandum est ma-- 
ximum ejus rei conciliatorem Victorinum fuisse , 
E -in questo passo aggiunge il nostro codice 
una notizia , che manca nel pubblicato della 
Vaticana ; quamquam , soggiunge , Cesarini Car\ 
dinalis omnium qui usquam nati sunt fortissimi ^ 
sapientissimi ^Jìdelissimi tuaeque in prirnis fami- 
liae ( parla con Alessandro Gonzaga figliuolo di 
Gian-Francesco ) amicissimi egregia in hac re ope- 
ra fuetit. Nuovi lumi per gli storici mantovani 
dovuti a’ Codici Capilupiani . 

. Dove osservo ,• che tralascia nondimeno il 
Prendilacqua fra’ molti intercessori per Lodo- 

vico di nominare il celebre Guarino , non 

■ 1 * 

mén degno d’ essere qui mentovato , che il 
Poggio . Di lui esiste nella biblioteca dell’ In- 
coronata de’ PP, Domcnienni di Milano un’ epi- 
stola » .citata del . P. Vairani ( Giorn. de’ lett. 
di Modena tom. xx. ) simile a quella del Pog- 
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gìo con questo titolo: Deprecatio ad Principem 
Manta ae prò Profugo^ patris causa . E quest’ è 
una nuova pruova dell’ interesse , che prende* 
vansi tutt’ i letterati per Gianfranceso e per la sua 
famiglia . Ma ritornando all’ epistola, del Pog- 
gio , che troviamo qnl addotta in si onorevole 
posto , è da osservarsi 1’ annotazione , che a 
questo passo yi aggiunge 1’ erudito e diligente 
abate Morelli: Epistoiam^ dice, non orationem 
ai Gonzagium hac se de re scripsisse ait Pog- 
gius in fecundis ad eum litteris apud me moniti 
sbriptis . Queste sole parole provano a mio giu- 
dizio la rarità del presente opuscolo , del qua- 
le r erudizione del Morelli non trova altra me- 
moria'', che' r accennata nelle lettere *manoserìtte | 
dello stesso Poggio. Il Sassi ( pag. ) ci- 
ta un codice dell’ Ambrogiana , dove si legge 
questa lettera, ed è intitolata: Oratio ad illu^ 
strem principem Jodnnem Fra?toiscunt MareAia- 
heiri Mantiiae . Anche qui viene ' chiamata , ora» 
:tione ; ma basta osservare 1* indirizzo < e la 
sottoscrizione per conchiudere, che lettera non 
orazione si dovrà dire . L’ esemplare dell’ Am- 
brogieina è 1’ unicp, che abbia’ veduto citato 
di tale opuscolo; e questa rarità dà maggior 
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merito agl’ intrìnseci pregi del nostro codice. 

3. 4. 5. Dissertazione sul quesito , se sia 
da riputarsi da più Scipione ovvero Giulio 
Cesare. La prima è indirizzata a Scipione Ma- 
netti Poggili pi. ial. dai. Scipioni Manettio V. 
cl . , Questo Scipione Manetti è un ferrarese dot-, 
tore e professore dì legge civile e canonica 
in Ferrara diventato vescovo di Modena per 
rinunzia , come dice T attuale storiografo di 
Ferrara sig. Antonio Frizzi (Tomo terzo pag-. 4 i 8 *)> 
del vescovo Matteo 3 ojardo , e fiori verso il 
1436., assistè al concilio di Ferrara, dove mo- 
ri di ritorno da Firenze nel 1444. , e fii sepol- 
to nella chiesa di s. Francesco . Di lui parla- 
no il Guarini nel libro delle chiese di Ferarra , 
e il Borsetti nella storia del ginnasio di Fer- 
rara , e r Ughelli nell’ Italia sacra . Sembra che 
detto Scipione indotto per avventura dalla so- 
miglianza nel nome con Scipione africano pro- 
ponesse al Poggio tale questione ; e questi for- 
se per compiacer» all’ amico diede a Scipionq 
la preferenza , e a tal fine , come suol farsi , 
volle deprimere le geste del posposto Cesa- 
re. Trovavasi ^ora in Firenze Leonello- d’Este, 
cd al suo ritorno a Ferrara intese il Guarini 
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parlare di quest’ opuscolo del Poggio , e s’ in- 
vogliò di vederlo ; ’ ma leggendolo , ne rimase 
poco contento , nè potè contenersi di non pren- 
dere le parti dell’ abbattuto Cesare . Alle ra- 
gioni del Guarino rispose il Poggio , e indiriz- 
zò a Francesco Barbaro la risposta. Tutti tre 
questi opuscoli si trovano nel nostro codice , 
come > pure in uno in foglio della biblioteca ce- | 
sarea di Vienna segnato n. 305. , codice prezio- 
sissimo per gl’ italiani pe’ molti monumenti 
che contiene di scrittori italiani del secolo xv , 

I dne discorsi del Poggio sono già pubblicati; 
ma quello dpi Guarino a mia notizia -è ancor 
inedito , Questo , è ■ diretto . allo stesso Poggio , 
ma con epistola precedente dedicato a Leonel- ' 
lo d’ Este , al quale dice Guarino : te provoco , 

, princeps. illurtris , cum regum salus maxime regi 
tuenda sH . Acpusat Ole audax potiusquam fortis 
avcusator , Camam dicunt Scriptores nobilissimi . 
^stes accedunt et quidem locupletes', :Tu partem 
cum audieris utramque, prò , tua severitate sen- 
tentiam proferes . Il sommo merito del Guarino 
rende pregevole quest’ opuscolo , il qua^e inol- 
tre è assai raro e conosciuto da pochi, -, 

I 

■ 6. Thoìnae Heatini viri eloquentissimi^ equestri^ 
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9 rditùs apologia apud sacrum colleglum cardina- 
iium kabita in Poggium- malediciun. Incomincia: 
Solco saepenumero mecum ipso Reverendissimi 
JPatres &c. Questo Tommaso Reatino ci viene 
fatto conoscere dal Biondo, il quale nella sua 
Umbria parla della città di Rieti e del nostro 
.Tommaso: In Samnio ^ dice, jure optimo Rea- 
tina civitas est ponenda^ quae Thomam nane 
Mabet Morronum eloquentia , & singulari memo- 
ria praeditum. Dal titolo di quest’ opuscolo ve* 
desi, c^e Tommaso Morroni era cavaliere e 
cbe passava per uomo eloquentissimo , viri elo- 
quentissimi cquestris ordinis . S’ egU poi è quel- 
lo stesso Tommaso da Riete, di cui abbiamo 
sopra citata la canzone d’ uno di questi codici 
capilupiani e il sonetto della Laurenziana, avrà 
fatta professione non solo di eloquenza ma al- 
tresì di poesia. Infatti nel codice 7S53- della 
reai biblioteca di Parigi si legge il titolo d* una 
sua orazione , e viene egli chiamato poeta lau- 
reato . Thomae de Reale poetai Laureati oratio 
ad Pium IL prò Duce Mediolanensi . Sappiamo 
dall’ orazione del nostro codice , che Tomma- 
so fin da fanciullo amò sempre le lettere, che 
hppena terminati i fanciulleschi suoi studj, e il 
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suo corso d’eloquenza, e di poesìa , fu colloca’ 
to nel ìnilitare ma senza lasciare neppure ut) 
solo giorno lo studio, che abbandoni la inili- 
aia , osservando nullum priftinae digrùtatit ve- 
4 tigiuni retinere , e si diede tutto all* ozio de* 
gli studj , che passò poi nella curia romana , e 
si diportò in guisa» che i cardinali lo propo-* 
sero ai pàpa per un* amplissima dignità. Allora 
incominciò il Poggio a provocarlo con contume- 
lie ed ingiurie , ed ottenne che fossè escluso 
dal posto di secretario , a cui aspirava . Yede- 
si nella f^aurenziana un codice d* invettive del 
Poggio , fra le quali ve n* ò una ; Poggii Fio- 
rentini in Thomam Reatinum '^purcissimum ga- 
neonem . 5 i tenne ToraiAaso per molto tempo 
in silenzio \ ina finalmente perdè la pazienza -, 
e levò alto la voce per fare la sua apologia 
avanti il sacro collegio de* cardinali . Questa 
è 1 ’ annuziata nel presente opuscolo , e sembra 
che possa credersi la medesima quella» che 
nella R. Biblioteca Parisiensè ritrovasi nel so- 
pracitato codice 7853. col titolo i Thomas Are- 
tini Apologia conira Poggium. Non sò quanto 
sia conforme alla verità ciò, che Lorenzo Val- 
la scrivendo contro il Poggio dice di Tommaso, 
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che non mai scrisse contra nessuno fuorché con* 
tra il Poggio , che lo provocò colla sua invet- 
tiva : quid causae hàbuisti , ut jcnberes in Tho^ 
mam Reatinum , qui in neminem unquam nisi 
in te postea eomposuit ? ( Antidot. Lib. 1. } 

Quest’ orazione certo non pare d’ un uomo 
molto ritenuto nello sfogare il suo sdegno. Ma 
se essa realmente fu recitata davanti al sacro 
collegio , qual era mai il costume di que’ tem- 
pi t che tali insolenze ed improprietà non fa- 
cessero ribrezzo a que’ gravissimi ascoltatori, 
massimamente trattandosi d’ un soggetto impie- 
gato onorificamente per tanti anni nella curia 
romana? Pur da quest’ orazione sì potranno 
ricavare molti aneddoti e molte notizie per la 
vita del Poggio; perchè sebbene tutto non dee 
credersi e vi saranno certo molti fatti alterati 
altri anche del tutto finti, se ne leggono non- 
dimeno parecchi, che non sembrano da met- 
tersi in dubbio asseriti come sono con tanta distin- 
zione ed accertatezza . £ sì per le notizie del 
Poggio come per quelle dello stesso Tommaso 
Reatino è molto prezioso quest’ opuscolo. Non 
sembra, che quest’ apologia ottenesse il suo 
intento, poiché come rilevasi da una lettera di 
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Pier Candido Decembrio allo stesso Poggio 
'esistente nella Laurenziana ( Catal. t. iii. p. 513. ) , 
non solo fu Tommaso per opera del Poggio 
escluso dal secretariato , ma poi anche venne po- 
sto in prigione. Il Bandini dando notizia di que- 
sta lettera , digna est , dice , haec epistola , quae 
integra proferatur in lucem ; ex qua etiam patet 
Thomam jReatinum in carcerein quoque publicum 
Poggii opera de Pontijìcis mandato fuisse conjec^ 
tum. Nondimeno vediamo dopo qualche tempo 
messo in buon aspetto Tommaso , poiché nel 
sopracitato codice Parigino > trovansi due orazio- 
ni di lui pel Duca di Milano , una al papa 
Pio ir. ' e r altra al re di Napoli Ferdinando 
d’ .Aragona. 

7. Exhortatio Domini Cardinali s sancii An- 
geli in generali congregatione ad pacem . Quest’ 
orazione fu letta in una congregazione generale 
del concilio di Basilea nel di 20. dicembre del 
1437. , come si legge al fine della medesima : 
die XX. decembr. lecta fuit in generali congrega- 
tione . Trovasi pubblicata nel tomo xvil. della 
raccolta de’ concilj del Labbè dell’ edizione di 
Venezia del Coleti , cavata da un codice della 
biblioteca degli Agostiniani di Padova, ma il no- 
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stro codice è molto più con'etto, e può servire 
alla correzione del testo stampato , eh’ è mol- 
to difettoso . Il titolo del nostro codice dice 
Mxhortatio Domini CardincUis sancii Angeli eie. 
quello dello stampato Exhortatio Cardinalis Sa- 
binensis Legati . 11 titolo di Sabinerue ha fatto na- 
scere un equivoco dell’ editore , che trovandosi in 
un’ opera tanto rispettabile , quale è la rac7 
colta de’ concilj , merita d’ essere diligentemen- 
te rilevato . Alle parole del testo Cardinalis 
Sabinensis mette in fondo 1’ editore ; Is fuit 
Jordanus Ursinus eie. Realmente il cardinale Gior- 
dano Orsino fu vescovo Sabinense , ma qui 
non si parla del vescovo di Sabina, ma ben- 
sì del cardinale del titolo di santa Sabina , il 
quale era il celebre Giuliano Cesarini legato 
del papa nel concilio di Rasilea , dal quale si 
separò dopo quest’ esortazione. Il cardinale Giu- 
liano Cesarini ottenne prima il titolo di sant’ 
Angelo e poi quello di santa Sabina: con que^ 

st’ ultimo viene nominato da Ambrogio Camal- 
dolese nella lettera a Gian - Lucido Gonzaga , 
di cui sopra abbiamo parlato e da alcuni altri'; 
ma è più generalmente conosciuto con quello 

di sant’ Angelo , c^l quale viene Chiamato an- 
% 
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che dopo avere ottenuto l’altro. Ciriaco Aq* 
conitano scrive al cardinale Cesarini nell’ anno 
XIII. del pontificato d’ Eugenio iv. , quando da 
gran tempo aveva il titolo di santa Sabina, 
e pure indirizza la lettera Cardinalem sancii 
Angeli Legatami Scrive di" lui all’ Imperatore 
Giovanni Paleologo : scrive anche non solo a no- 
me suo ma d’ alcuni principi , nè mai gli da 
altro titolo che quello di sant’ Angelo, anzi 
spesso giunca colla parola e lo chiama An- 
gelico ( y, Tom. alt. Libi. med. et inf. lat. del 
Fabricio ediz. del Mansi..) .11 celebre' biografo 
Vespasiano fiorentino autore contemporaneo 
e da lui favorito incomincia la 'Sua vita : 

- te. 

Mester Giuliano Cesarini fu. cardinale di sant* 
' Angelo ; e seguita poi ancor al tempo del con- 
cilio di Firenze e dell’ ultima sua spedizione 
contro i turchi • in Ungheria , dandogli sempre 
il titolo di cardinale di sant’ Angelo ( Vgkelli 
st. sacr. t. III. Grosset . Episc. ) • Anzi nello stes- 
so concilio fiorentino veniva chiamato di s. 
Angelo ed Andrea di santa croce nella relazio- ‘ 
ne che scrisse delle conferenze tenutesi in quel 
concilio al nominarlo le prime volte dice cardi- 
nalis s. SabinaCf s. Angeli cognomi natus ( Col- 
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|at, il. /) i è poi solamente lo elilama mrdìna- 

Ut Si Angeli, Cosi pure il codice capilupia- 
no gli dà il medesimo titolo, quantunque al 
tempo , in cui fecé la detta esortazione , por* 
tasse già quello di santa Sabina . Che poi 
quest’ orazione deggiasi riferire, al cardinale 
di santa Sabina ^ anziché al cardinale ve- 
scovo di Sabina, non è da mettersi in dub- 
bio . Lascio r argomento cavato dal presen- 
te codice , che apertamente lo chiama cardi- 
nale di sant’ Angelo , ciò che conviene al car- 
dinale di santa Sabina non al vescovo di Sa- 
bina : la storia del concilio di Basilea , e varie 
lettere del papa Eugenio lo mostrano espres- 
samente. Il cardinale di sant’ Angelo fu man- 
dato legato e presidente in nome del papa a 
quel concilio in compagnia del cardinale di s. 
Pietro Giovanni Cervantes , e al principio di 
quest’ orazione lo vediamo infatti in compa- 
gnia di lui, dicendo Cardinalis sancii Petri ^ et 
ego. 11 papa Eugenio dirige una lettera a’ due 
legati cardinali Giuliano di s. Sabina , e Giovanni 
di s. Angelo per impegnarli a ridurre i padri di quel 
concilio alla desiderata concordia ; e in questa let- 
tera viene sottoscritto come testimonio il cardi- 
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naie' Giordano '.rescovo Sabinense.il Papa stes- 
so in altra lettera parla di quest’ esortazione , 
come fatta dal cardinale Giuliano non da Gior- 
dano, e dice che non avendone veduto buon 
effetto abbandonò quel concilio , come infat- 
ti sappiamo , che fece il cardinale Giuliano Ce- 
sarini f Rtdnald. ad ann. 1^9. ) . Oltre di 
che sappiamo dalla storia, che in quell’ anno 
e in quel mese non in Basilea ma in Bologna 
ritrovavasi 1’ Orsino, onde non > poteva parlare 
in quella guisa a’ Padri Basileensi . E’ vero , t 
che il cardinale Giordano Orsini fu anch’ egli 
legato a quel conciUo ; ma se n’ era già da gran 
tempo ritirato , nè la sua legazione ebbe sola 
la compagnia del cardinale di s. Pietro come quel- 
la del Cesarmi , ma 1’ ebbe inoltre d’ altri tre 
cardinali. Non dee dunque attribuirsi quest’ esor- ■ 
fazione al cardinale Giordano Orsini , come vuole 
far credere l’editore di essa nella raccolta de’con- 
cilj , ma bensì al cardinale Giuliano Cesarini , e il 
nostro codice chiamando 1’ autore di essa il car- 
dinale di sant’ Angelo , leva 1’ equivoco ; a cui 
poteva dare qualche fondamento il dirsi nello 
stampato Cardinalis Sabinensis , in vece di Car~ 
dinalis sanctae Sabinae . Cr siamo trattenuti sì 


♦ 



105 

lungamente in questa ricerca non ‘tanto per da- * 
re maggior credito al codice capilupiano , quan- 
to per verificare 1’ autenticità di quest’ orazio- 
ne , alla quale giustamente potrebbe imporsi 
la nota di supposizione , se si volesse attribui- 
re al cardinale Giordano Orsini ; ed è ben giu- 
sto , che procuriamo in ogni modo di sostenere la 
legittimità de’ pezzi , che si riportano nel rispet- 
tabile corpo della raccolta de’ Concilj. Oltre di 
che la stessa orazione cresce di prezzo , cono- 
scendosene autore il cardinale Giuliano soggetto 
tanto illustre nella storia ecdiesiastica « com- 
mendato con tante lodi dagli scrittori di quell’ 
età. Il papa Eugenio iv. Enea Silvio Piccolo- 
mini poi Fio II. Ambrogio Camaldolense Ci- 
riaco Anconitano il Poggio il Filelfo e qua- 
si tutti gli scrittori di i quel tempo ne fanno i 
dovuti elogi . Il sopracitato Vespasiaiao , che 
visse lungamente con lui in Firenze , e trattò fa- 
migliarmente co’ suo domestici , nc scrive la vita 
con ingenua semplicità, « con molti fatti par- 
ticolari ce ne fa un vero ritratto , e lo presen- 
ta studioso e dotto religioso pio. caritevole 
mortificato , e un vero esemplare d’ onestà d’ 
ecclesiastici costumi c di pubbliche e private 
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virili . In un codice dell* Ambrogiand leggesl 
un’ orazione funebre fatta dal Poggio per la 
morte del cardinale! Giuliano « della quale ci da 
il Sassi ( pag. 119. seg, ) un’ assai lungo estrat- 
to , e in altro codicé della medesima trovasi 
una lettera della famosd Isotta Nogarola' ripor- 
tata dallo stesso Sassi ( pag. 121. seg. clie 
leggesi anche nel sopracitato codice delia bi- 
blioteca cesarea , ed è piena di lodi del sape- 
re della pietà e dello zelo di quel cardinale, 
e tutto questo contribuisca a rendere più pre- 
gevole quanto fci viene dalle mani di si rispet- 
tabile personaggio . I Mantovani inoltre hanno 
particolare " motivo di riguardarlo con maggiore 
interesse pel singolare affetto , eh* ei profes- 
sava alla casa del marchese di Mantova Glan- 
FrancescO Gonzaga^ Gian -Lucido nel soprarife- 
rito poema invoca, come suo nume e col nome 
di padre il cardinale' Giuliano ne’ versi sopraci- 
tati . Ambrogio Camaldolese nella lettera , che 
scrive a Gian -Lucido mostra parimente 1 * amici- 
zia di Giuliano colla sua casa, Basileae itemy 

dice , hoG ipsum carmen egregiam ( parla del 

/ 

poemetto di Gian-Lucido sopralodato) apud Car- 
di nalem sanctae Sabinae gratissime legi; tunìque 
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àUCta eìt charìtas nostra y qicuni sommi ilUus viri 
irutinctu ad patrem tuum scribens te mihi in JUium. 
dori postulavi; quemadmodum scilicet illefratrem 
tuum maximum nata sibi accepissot in JUium ( lib. 
V. epist. XII. ) , Altro testìmooio di quest* ami- 
cizia di Giuliano colla Casa Gonzaga abbiamo 
di sopra riferito , preso dal codice capilupiano 
della vita di Vittorino nel raccontare la ricon* 
ciliàzione di Ludovico con Gianfrancesco suo 
padre . Questo basti per far vedere 1* attacca- 
mento di queir illustre cardinale per la fami- 
glia di Gianfrancesco Gonzaga marchese di 
Mantova, e per rendere a* Mantovani più in- 
teressante quest’ opuscolo Conservatoci nel co- 
dice capilupiano , e falsamente attribuito da 
altri al cardinale Giordano Orsini , dottissimo 
uomo anch’ esso e degno di somma stima pel 
suo sapere ma non così stimato da’ suoi coe- 
tanei per alcuni piccioli difetti del suo carat- 
tere personale Per Conoscere la maggiore cor- 
rettezza del nostro codice sopra quella dello 
stampato confronteremo^ la prima clausola av- 
vertendo, che cosi seguita il resto. Dice lo stam- 
pato : Dia ac saepe Reverendissimi Patres et seri- 
ptis y et verbis Reverendissimus.'-Dominus Cardi- 
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nalis sancii Petri , et ego magna cum humilita- 
te ( il nostro magna cum humilitate ) ego et ( ego 
eliam ) ipso absente nonnunquam vestras pater- 
nitates suppliciter deprecatus sum ( deprecati 
sumus) e così del resto. Ma una più notabile 
variante ritrovasi nel nostro codice , che cor- 
regge un madornale sproposito dell’ editore di 
quello degli Agostiniani di Padova, che leg- 
giamo' nella raccolta de’ concilj . Verso la fine 
dell’ orazione parlando delle premure del papa 
per la pace ed unione co’ padri del conci- 
lio , per la quale si rimetteva nelle mani - dell’ 
imperatore Sigismondo , cum ergo , soggiunge , 
tam nobis r^ectum , propitiumque , ac favorabilem 
dederit Deus Principem , sine longiori delibera- 
^ tione , uno ore , unoque animo ipsum in arbitrum 
et decisorem harum pestiferarum litium acclame- 
mus . Qui il senso è. chiaro e coerente con 
tutto il contesto dell’ orazione . Ma nella stam- 
pa di Venezia per un’ inintelligibile balordag- 
' gine viene interrotto questo periodo cosi: Cum 
ergo tam nobis affectum ^ propitiumque ^ ac favo- 
rabilem dederit Deus Principem , sine longiori de- 
liberatione , uno ore , unoquoque animo ipsum cum 
haee exortatio Card. Sabin, pronuntiata sit in 
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Concilio die 20. dicemb. an. 1.I37. , ut habetur 
infra e 3 K nota ad calcetn adjecta in cod. et a(iun- 
de Sigismundus Jio?n. Imper. extremum diem clau- 
jerit Gnofmae , quae est Moraviae urbs , eodem 
anno die 9. ejusdem mensis y conjectura est ant 
illius obitus nuntium non fuisse delatum Basileam 
- nisi post diem 20. , aut certe adhuc publicatam 
fuisse exhortationem , quo omnibus constarci quan- 
topere Eugenius Papa inclinaret ad pacem ineun- 
dam cum seditiosis . Porro si verum essety quod 
eie ^enea Sylvio in historia Bohem. cap. 53. 
afjìrmat P. Pagi in Brev. l. 4. in Eugen. 4* ”• 
1 15. , scilicet obiisse Sigismundum circa finem de- 
ccmbris y ornnis tolleretur dìfjicultas ; verum cursi/n 
hie noto ab Aenea , qui eo tempore vixit , nulla- 
tenus memorari diem, quo Caesar ille dccessit y 
in arbitrum , et decisorem harurn pestiferarum li- 
tium erclamemus . Dove manifestamente si vede 
essere quest’ aggiunta una critica osservazione 
d’ un lettore assai posteriore , che cita il P. Pa- 
gi . Se l’aggiunta è della stessa mano del resto 
dell’ orazione , ed intrusavi dentro , come si ve- 
de nella stampa , il codice patavino è troppo 
moderno e scritto con troppa negligenza per 
meritare gran fede ; e in qualunque, modo è una 
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stupidezza dell’ editore V inserirla sì inavveduta* 
mente in quella guisa. La gentilezza del celebre 
'sig. abate Alberto Fortis in’ ha levato di questo 
dubbio, ed avendosi presa per favorirmi la pe- 
na di ricercare ne* codici della biblioteca degli 
Agostiniani di Padova tale esortazione , 1 ’ ha 
realmente trovata in una miscellanea segnata col 
n. 53. del pluteo A alla pagina 75. Essa non 
porta titolo alcuno , e solo al disopra è scritto» 
Ths; onde il titolo di Exortatio Cardincdis Sabi~ 
nensisyQ l’annotazione lavoratavi sopra sono ap- 
poste arbitrariamente dall’ editore . Vi sono alcu- 
ne varianti , e per la maggior parte convengono 
col testo del nostro codice . Niente y’ ^ dell’ ag- 
giunta posteriore or citata neppure al margine ; 
e sembra quel mss. come il nostro o coevo q 
poco posteriore al tempo del concilio . Queste 

sviste ed infedeltà o trascuratezze dell’ edito- 

« 

re della presente esortazione rendono necessario 
un testo più esatto a chi voglia illustrare gli at- 
ti di quel concilio; e questo si trova copiando 
fedelmente il testo del codice di Padova , e con- 
frontandolo diligentemente col nostro acritto in 
quel medesimo secolo e colla dovuta diligenza 
e correzione . E* nondimeno da riflettere alla 
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circostanza qui osservata della morte dell’ impe- 
ratore prima di leggersi avanti il concilio quest 
esortazione, dove si prende per arbitro e deci- 
sore. Non mi paiono affatto inverosimili le con- 
getture addotte neUa riferita aggiunta. Forse ac- 
caduta la morte di Sigismondo in Moravia a’ 9. 
non si sapeva ancora a’ 20. in Basilea , almeno 
autenticamente; vediamo anche ora alle volte si- 
mili ritardi, e più frequenti saranno ^tati a que’ 
tempi , quando non v’ era tanta regolarità nel 
corso di tali notizie. Forse avra ad ogni modo 
voluto il cardinale Cesarini lasciare attestato 
quel monumento dell’ intenzioni pacifiche del pa- 
pa , e della buona armonia còli’ imperatore , cui 
molti voglion far credere tutto addetto al conci- 
lio e contrario alla condotta del papa. Forse 
anche potrà pensarsi, che vi sia sbaglio nella 
data del giorno della lettura, essendo quella se- 
gnata soltanto in fondo dalla mano del copista , 
non autenticata nel corpo dell’ orazione . Nel no- 
stro codice' leggCsi soltanto in una linea h parte 
distaccata dal corpo doU* orazione : die XJC. de- 
cembris Ucta ffdt in generali congregatione . Nel 
patavino si legge diversamente .• dtV veneris XX% 
'decembrU 1437 . in generati vongregatione Conci' 
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Ui Basileensis instante Reverendissimo P. D. Car- 
dinali Sabinensi legato leda fuit praesens exhor- 
tatio . Questa diversità prova 1 ’ arbitrio presosi 
dai copisti e la nessuna autenticità della da- 
ta . Certo lo scrittore del patavino manca nell* 
esattezza, chiamando cardinale sabinense il car- 
dinale del titolo di santa Sabina. Ad ogni mo- 
do questa data del giorno della lettura non può 
pregiudicare alla legittimità dell’ orazione , che 
si vede autenticata in due diversi codici quasi 
coevi. Tanto più eh’ essa trovasi accennata as- 
sai chiaramente dalla bolla del papa d’ abro- 
gazione del concilio di Basilea,^ riportata dal 
Rinaldi nella continuazione del Baronie all’ an- 
no 1439. , dovè dice : Ad, quae etiam advertens 
diledus filius JuUanus tit. s, Sàbinae pres^ter 
CardinaUs A. S. L. ut praedidos a tam mam- 
festis scandalis abstineret , multis vaUdissinds 
rationibus hortaretur , et prò eorum obstinata men- 
te nullatenus exaudiretur , sed eos magie ad illa 
scandàla in Dei ecclesiam perpetranda parato: 
aspiceret y ne illorum impietatibus assistere vide-^ 
retur , inde discessit . Il tempo preciso della sua , 
partenza vedesi notato in un codice della bi- | 
blioteca di questi Padri Serviti di Mantova , ; 
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intitolato : Epitome conciliorum generaUum , dove 
alla pag. 727 . si legge così: Hoc eodem tempore 
Julianus Caesarinus card, s. Sabinae conciUi 
Praeses ubi vidit rem in apertum jchisma propc- 
nire y ac Basileensas in proposito deponendi Fon- 
tijicem obstinatos permanere , quinto idus janua- 
rii an. i438> Basilea discessit y et ad Eugenium 
profectus . est. Questo distrugge la congettura 
del Mansi nelle annotazioni al Rinaldi all* att- 
uai *457*» potesse Giuliano essere partito 
da Basilea prima< delia lettura della sopradetta 
esortazione. Il medesimo codice riporta una no* 
tizia , che può confermare ciò , che dice quest* 
«orazione della deferenza del Papa all* Impera- 
tore. Cosi dice alla pag. 724 : .Addunt Acta 
Patriliana litteras . datas esse a Sjrnodo Si- 
^gismundo imperatori y quibus ei signijìc(d>(tnt se 
triremes Constantinopolim misisse prò graecis 
advehendis ad locum concila diemqua dixisse 
Eugenio pontifici y quoìiiam haec perturbare tenta- 
verat . Verum imperatOr hujusmodi dissidia permo- 
leste audiens suis littaris Basileenses hortatu* 
est y ut eonsultius in tanto negotio , ac maturius 
procederent , caverentque ne qui graecos ad unto- 
nem vocabant latinos majori scissione distrqberent ! 

8 
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ac insuper monuit in proeesju centra EugerUutn 
aupersedendum esse , et prius exqtùrenda esse 
Regum y oc Principum consiUa y quorum auxUia 
essent poslea imploraturi ; alias se cum suis Prin- 
eipibuf Eugenio non defuturum, la fatti cosi leg- 
gesi ne* citati atti patriziani, che or abbico 
stampati niella raccolta de* concilj dopo il conci- 
lio di Firenze ( tom. jRvui. edit. ven. ) , dovo 

vedesi confermata la verità deli* or mentovata 
$ 

orazione dèi cardinale Cesarmi , della quale 
non trovo altrove fatta menzione , Il Patrizi 
dunque dopo avere narrata la partenza de’ grC« 
ci da Costantinopoli per Ferrara e i varj sen* 
tiitientl, che *^80* questa v* erano fra Padri del 
cóncilio ‘ di Basilea , dice cosi ; ’JuKanus 
' cardinalis Eegatus convocatis patribus , longa , 
et ardenti oratione primum hortatur Patres , ut 
'dimissis odiis , atque contentienibus graecis iam- 
iam latinorum ter ras appetentibus obviam irenty 
et quòs tantopere absentes optaverant cum prac- 
jentes non spernerenty mitterent legatos suoi y 
qui eos si , possent , Rasiìeam , yfvinionem y 
Sabaùdiamve' perducere curarent , Quod si non 
persuaderent y agerent cum eis de loco Concita , 
ita ut non graecos propter loeumy sed locum prò'- 
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pter graeaos amare vìdeantur. Et^enio PonUjkl 
reeonciliarentur ne «enientibiu graecit ludibrio et* 
sent , ut qui aliorttm concordiam quaererent , inter te 
diviti reperirentur . Piacere Eugenio ^ ut Sigitmundi 
Caetaris arbitrio omnia eomponantur . Ne/at ette 
Patribut totem arbitrum recutarcy cum Caesar 
praecipuut temper author , fautorque ConcUii fue- 
rit . ToUatur a Patribut monitorium , toUet et Eu- 
geniut trantlationem Condlii y prómittetqwt de* 
cretorum Concila obtervationem y ti talia fuerinty 
quaa et reformationi y et honori tedit apottoliccu 
eontulant , t Sed obttinatit unimit frustra narrala/' 
tur fabula. Poco «U poi soggiunge: Moritur 
inter haec Sigitmundut Cattar. E qui siami pei* 
messo di aggiungere, che questa pubblica biblioteca 
possiede un codice in foglio , che è una miscèllanca 
di monumenti' rìsguardanti i concilj del secolo 
XV y nel quale contengonsi gli ora citati atti pà- 
triziani, che in questo hanno per titolo sem- 
plicemente : Somma Concila Basileentit ; mentre 
nella raccolta de* concilj sono pubblicati col ti- 
tolo , Somma Conciliorum Basileentit , Fiorentini y 
Eaterancntit , Lausanensis ; ete, ma che realmen- 
te sono affatto, gli stessi che gli stampati. 
In questo* codice -vi si ritrova pure un’ Oratio 
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habitm a Juliano’ earèUnaU s. Angeli, legato jtpet- 
toUoo in Concilio Basileensi in adventu Boheme- 
' rum Basiloam^ la quale parimeate è stata pub- 
blicata nella stessa raccolta tom. xvii.- nell’ ap- 
pendice ‘ al concilio di Basilea col titolo : Oratio 
luculehta praesidentis habita in CondUo Basileen- 
si notnine Eccleriae catholicae ad eonoertendum 
Bohemos", e in questa vi si trovano moltissima 
varianti; Ciò che si dall’ orazione del nostro 

codice , che dagli atti patriziani vogliamo 

\ 

conchiudere è , che realmente il Papa per 1’ ac- 
■comodamento delle r differenze ^ col concilio ' s' 
era spontaneamente messo .nelle .mani . dell’ 
Imperadore )->ciò che il concilio non volle fare, 
. » -elkb ‘il cardifaale ' Cerarmi assai prima' di; pa^ 
tire dal concilio tenne a’ Padri .congregati qae- 
et’ orazione, Tutto serve-, di confermazione e 
di maggiore -autenticità'; di questo prezioso ^mo- 
numento, die accresco seippre più il: merito, del 

nostro codice.’., ■ ...i.rr" 

/ 

■'.j *' g.' Segue-j l’ opuscolo di Enen\">Siioio .. Pie- 
^oolomini ipoi papa. Pio ii. . sopra 1’ educazione 
de^fanciulli- scritto ' da lui, mentre, era vescov'o 
.di Trieste,'e dedicato a Ladislao Incomincia; 
' Serenissimo Prinoipi- Ladislao Pannonìarum , ac 
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Èoemiae regi 'Dòmino iuo Aeneas opisòopiu Tre- 
gestinus Sai. pi, dat. Si quem virtuti operam 
dare ec. L’ abbiamo « alle stampe coll’ altre ope- 
re ’ dello stesso autore , nè occorre parlarne 
più lungamente. 

' 9.' Orazione recitata alla presenza dèi mar- 
chese di Mantova per la morte di un pretore 
della medesima città della generosa famiglia 
degli AlmericJ di Pesaro . Alla fine è scritto cosi : 
Oratio repentina funebris egregii legum doctorU 
Domini FTancisci Gradensts edita in funere opr 
timi viri comitts y ae nùUtis Domini Joànnis de 
•jilmericis de Peneauro , qui ih. Praetura urbis 
Mantune decessit 9. februdrii 145». Questo Fran- 
cesco ■ di Grado sarà stato probabilmente della 
famiglia Grado di Mantova , dalla quale prese poi 
moglie* verso la metà del seguente secolo Cam- 
millo -Capilupi, ed è un nuovo scrittore, on^ 
de accrescere la biblioteca degli autori manuj^- 

vani . • ' 

« 

‘ 10. Orazióne gratulatoria in lode di Fran- 
cesco Sforza duca di' Milano nel giorno di s. 
Fortunato anniversario del possesso di * quel 
ducato preso dallo Sforza, quo,, dice, pulso a 
nplis turbulentissUni -aestus horrore streftissima 
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nos jocunditate donavit , faedamque paucorum quo- 
Tumdam tyrannidem pulcherrimo , et justìsHmo 
principatu y quo nunó gaudemuj^ et Jelices de- 
gimus y còmmutavit . Incomincia .* uìdmonet me fe- 
UciuinU hujus dici celehritat divinis gratiarum 

actienibiu eonseerata etc. Questa orazione sarà 

> 

stata recitata verso il i45i«» parlando ancona di 
Susanna Gonzaga come di sposa di Galeazzo Ma- 
ria di Milano : Quarda vero nobis gaudio, cunt ado- 
leverit , quanto piar a curii in virilem aetatern eoo- 
Ctus fuerit regius puef Galeazus y angelicae indo- 
iis nobilis allaturus est ? Qui jam primis aniit 
desponsata sibi Susanna adhuc parvula , sed eX- 
celUntissima tarncn indole , quippe quae jam pa- 
iernae originis splendorem praeseferat , hujus tan- 
ti Prineipis Ludovici soceri sui consanguinitatem 
solidissimo neXu conglutinavit . Poiché sappiamo 
'dalla storia, che essendosi convenuto fra i pa* 
dri Francesco Sforza , e Lodovico Gonzaga nel 
1450. del futuro matrimonio , mentre i destinati 
sposi erano ancor di dicci anni in circa, Venuta 
poi per grave malattia qualche deformità a Su* 
sanna , si ritirò in un convento , e Galeazzo | 
Maria sposò la di lei sorella Dorotea . In^quest’ 1 
orazione si riportano molti falli , che possorio i 
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dare non poco lume alla storia di ^uel secolo. 
Kon porta nome dell* autore t ni vi scorgo es- 
pressione alcuna « che me lo possa indicare } ma 
sarebbe ella mai di Francesco Filelib « che tanto 
ha scritto in lode di Francesco Sforza, e eh* eb- 
be anche parte nella sua esaltazione al ducato 
di Milano f Kieate vi ritrovo , che non possa con- 
venire ad un tate autore ì solo lo stile, mi sem- 
bra un poco diverso dal suo , ma non in modo 
che se ne possa £sre un argomento contrario. 

11 . Clarisnmi òrattoru ùuarìm veronensit 
gratulatio ùd illiutrUtimum prìnctpem NicotauM 
Marchionem Esteruem prò reconciliatU ab €0 
hispaniti Comincia: Tuis ex rebut praeclarunt ee. 
Due Spàgnuoli per nascita per ricchezza pér' po- 
tere grandi ed illustri , sfidatisi a duello , voleva- 
no eseguirlo còn tutta la dignità conveniente 
alla loro Condizione , e colla pubblicità e col- 
le formalità allora usate i ma a questo fine vi 
abbisognava Un luogo \ dove potersi battere 
coll* acconSentimento del governò . Nessun prin- 
cipe nè della Spagna né della Francia nè 
dell’Italia voleva loro accordare il permesso ne’- 
proprj stati. L* accordò Niccolò in Ferrara, e; 
ordinò il campò i p.alchi i 'cartelli d’ invi- 



to , e la più solenne pubblicità; anzi egli stes* 
so si esibì di assistere per arbitro e giudice io 
quella famosa lizza. Gran meraviglia recò a 
tutti questa risoluzione di Niccolò , la cui pru- 
denza ed umanità tanto nota non poteva combi- 
narsi con si barbara azione . Infinito popolo non 
solo di Ferrara e de* paesi vicini ma anche 
di rimote città concorse a tale- spettacolo ; e 
già crasi affollato un ' immenso popolo , già 
tutti .tenevano -.intenti gli occhi ne* combattenti» 
già questi brandivan le spade, si divoravano 
cogli occhi, e impazienti, attendevano il brama- 
to segnale , quando comandò - il marchese , che 
deponessero 1’ .anni, e .venissero a 'conferenza 
con ìm. AUora con buone» grazie con giuste 
ragioni ,e con patetici • ed eloquenti discorsi 
mosse • amendue - a pentimento, gli spogliò d* 
ogni seme d* inimicizia , e Li ridusse ad una sin- 
cera c cordiale riconciliazione . Quanto maggiore 
sorpresa aveva ;pr edotta m tutti gli animi la prima 
risoluzione.. di Niccolò, tanto ipaggiori applausi 
riscosse il compimento di tutta l’> opera . In lo- 
de di questa cantò • Lodovico 'Sasdi nel poema 
sopracitato: . • .. . . .. ; 

Nupen. ad hispanit equites >Jransmiferat oris 


Ira àuos furitsta loeum tentare duelli j 
versi, che seguono. 

11 Frizzi ci dà la relazicme di questo fat. 
to , e sulla fede de’ mss. diarj ferraresi di 
q[uel tempo ne fissa 1’ epoca nel giorno $• di 
■rfiarzo del 1432. ( -Mem, per . la jf. di Ferrara 
t. III. p. 421. ) . Per telebrare un’ opera si 
pfrudente e piena d’ umanità pel marchese Nic-, 
colò recitò il Guarini questa sua orazione, la 
quale ritrovasi anche in un codice della regia bi- 
blioteca di Parma e in altro de’ P.P. Agosti- 
inani dell’ incoronata di Milano col titolo : 
prò revocatis ab eo in gratiam irùmicis. Il Man- 
sì , che nelle aggiunte della biblioteca . latina, 
del Fabrizio I’ annuncia come esistente in un 
ciodice del canonico Marzio Micheli della, chie-r 
sa maggiore di Lucca ,1’ ha poi pubblicata . 
nel tomo terzo delle miscellanee del Baluzio, 
come ricavata : éx • »u. codice bibliothecae 

Vi. D, ^ Lacche sinii Senatorìs Lucensis . 

12.- Una lettera latina di Leonello d* Este a 
Margarita’ Gonzaga sua' futura sposa. Leoneìlus 
Estensis suae Margaritue S. D. Cum ex animo 
Noi abbiamo di Lionello un’ orazione recitata, 
all’ imperatore Sigismondo , come si vede nel 
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Mittarelli nella biblioteca di s. Michele di Mu* 
rano, ed, altre orazioni e varie lettere citate 
dallo stesso Mittarelli, e da altri bibliografi, 
alle quali aggiugnerò dal codice di Vienna so* 
pralodato una lettera a Lodovico Gonzaga , in 
cui si rallegra con lui per 1* alleanza £atta 
col senato veneto, e dal capilupiano quella, di 
cui or parliamo. 11 matrimonio di Leonella 
con Margarita fu stabilito nel 1429. per trat- 
tato conchiuso fra* loro padri Niccold d’ Este 
e Gianfrancesco Gonzaga in Venezia; ma non 
segui r unione degli sposi che nel 1435. , quando 
Margarita andò a Ferrara ( Irizzi l. e. pag. 
414* 4^4- ) • In questo intervallo si tenne il car- 
teggio tra Margarita e Leottello , del quale 
mostra in questa lettera alla giovinetta sposa il 
piacere , di cui 1’ aveva ricolmato una sua scrit- 
tagli per ordine di sua madre , e F assicura , che 
non ha perchè vergognarsi della sua dettatura. 

.Addurrò qui le stesse parole di Leonel- 
lo per la lode , che danno non solo a Mar- 
garita , ma ancor più a Vittorino di Feltre suó 
maestro . yerum tiH minime opus est , ut nul- 
lam in scribendo mihi ^ (fuemodmoàum ei erube- 
■Hentiani c ttpias , cum epistola ,ip sa et dictndi 
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suavitate y & sententlarum gravitate adornata et* 
politaque sit , nt nihil supra . Utinam autem cla- 
rissimum praeceptorem meum ita efjingere potuis* 
sem , qmmaàmodum tu ipsa tuum rfjingis doSorem • 
qui mea quidem séntentia & virtute & doSrina 
et singolari quadam hottorush morum institìMone 
omnes hujusct aetatis integerrimos , peritissùmsque 
viros haee vita probatos XinteceUUt\ Sia tutto detto 
a lode di Vittorino di Margarita e di Leo- 
nello molto stimato da’ letterati di iquell’ età . 

13. Epistola Gregorìi Corrarii Veneti ad Vi- 
ctorinum Feltrensem, 

è un’ epistola' o satira oraziana. Incomincia: 
Cogere nequicquam fessutn » pater optime , tentar , 
ì. padri Martene , e Durand pubblicarono nel 
terzo tomo della loro raccolta 1’ epistola del Cor- 
raro a Cecilia Conzaga figliuola del marchese 
Gianfrancesco e di Paola Malatesta , che ha 
poi riprodotta asSai più corretta il Mehus fra 
quelle d’ Ambrogio Camaldolese. Nella prefazio- 
ne diedero notizia di Gregorio , che cliiamano 

I 

sempre Couraraico e di Cecilia Gonzaga, del- 
la quale perfino 1’ esistenza pareva che s’ igno- 
rasse . Piu copiosamente .scrisse di- Gregorio e 
delle sue opere il P. degli Agostini nella storia 
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degli Scrittóri Veneziani, e parve aVere raccòl- 
to anche troppo minutamente quanto su tale 
soggetto - potesse' '• dirsi . Pure il diligentissimo 
abate Mehus, che alla fine delle > lettere d’ Am- 
brogio camaldolese volle con alcune altre ristam- 
pare 1’ ora citata del Corraro, dà> di lui qual- 
che notizia nella predizione, e- nella pag. $> 7 . 
cita un codice vaticano di Vespasiano fiorenti- 
no , nel quale oltre le vite del papa Eugenio 
IV. , e del cardinale Antonio Corraro , nelle qua- 
li qualche cosa avrà scritto del suo nipote Gre- 
gorio , v’ è anche quella di messer Gregorio pro- 
tonotario, che incomincia.* Messer Gregorio di ca~ 
sa CorerOf casa nobilissima viniziana ^ fu nipo- 
te del cardinale di Bologna^ nipote di papa Gre- 
goriò , frate degli ^zurini di Kinegia , Posterior- 
mente alla prefazione del Mehus pubblicò il sig. 
delle Laste la vita di Vittorino del Prendilac- 
qua, della quale abbiamo di sopra parlato; e 
in essa nuove notizie ritrovansi di Gregorio Cor- 
raro , il quale nel codice capilupiano viene det- 
to e.r patritia venetoruifi familia ^ che manca 
nello stampato . Il P. degli 'Agostini , che dà 
ragguaglio di sci satire di Gregorio, delle qua- 
li è la piini*?, sembra clic non le abbia 
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mai lette» ma vedute soltanto in un codice dd 
senatore Soranzo ; perchè altrimenti molte nO^ 
tizie avrebbe' egli ricavate da' questa prima sa-, 
tira, che óra va' ripescando 'da altri men chia- 
ri e men espressi documenti . Parla qui il Cor- 
raro ..della sua dimora in Mantova: • , 

Dum mihi piUcher ' j ^ 
Mincius y et virides suadebant carmina ripae., 
Farla dell’ assistenza, che gli’ prestava Vit- 
torino e del favore , con cui onorava i suoi 
versi: - • 

Mecum etenim longas menUni te ducere noctest 
* Mirari puerumy et versus': te Jttdice ,Thespis , 
jiut yleschillus eram . , ' ^ 

Dice, che; aveva ventiduc anni, quando coni- 
poneva quelle satire .. „ j 

Implesti undenos septembres bis modo . 

«‘cosi dà di se altre notizie. Il P. degli vAgosti- 
ni'cita la prefazione, della quale riporta il prir 
mo verso , da noi sopra addotto , solo metten- 
do dove deve dir fessum^ come. dice real- 

mente il n'ostro codice:- Cogere necquicqmm fes- 
'mm re. Cita inoltre la prima |atira , il cui ti- 
tolo è K ' ( ! i 'iS in o 

~ Sàtyrq caiùam ponit quare hujutmodi ver- 
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stu scribat , onùssis aUis generibtu poetandi . Ma 
l* epistola del nostro codice mostra essere una 
cosa medesima la* prefazione; re la prima satira, 
mentre quest’ epistola comincia come la prefazio* 
ne citata dall’ Agostini , ed espone, il perchè non 
iscrive in quel genere di versi y che gli. suggeri- 
va Vittorino , ma s* appiglia a’ satirici . 

Scribimus indooti , doctique Ubentius illa 
'• Vnde parem studio, laudem sporttrc quoarnu* 

Quam quoB nos tacitas juvat, . a . o . ; 

quae si deducere coner , 
f'ix paucos habeant' letdores , forte Guarino , 

Te comite , haec placeant ; legat etfortasse Ubenter 
Poggius , et prudens cum ■■ Lasco ■ Cinthiut • < • 

E 'poi 'dopo d* . essersi lamentato della trop^ 
pa abbondanza de’ poeti dice ; . ' » 

His ego Tion digitar numerari ; talibus ergo 
• Quaerendus itilus est seribendi , quem velut ignem 
tu metuant tétigisse , et qui defendat inermem. 

Ut gladius . . . f -><»> i. 

TtKto questo pare proprio deUa ) prima sa- 
tira^ che non sarà stata pertanto differcnto dal- 
la da' lui chiamata prefazione. Lèva su questo 
ogni dubbio un bellissimo codice dell’ iOperc 
del Corraro ' posseduto dal eh.- sig. ab. Morelli ; 
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Gregorit Corrarii .... opuscula varia iptiusmct 
manu scripta , & emendata . In questo codice 
fra gli altri opuscoli si in verso che in pro- 
sa leggonsi le satire . .11 titolo della prima è : 
Gregorii Corrarii veneti satyra prima ad Vieto- 
rinum feltrensem oausas exponit quare hujus mo- 
di versus scribat omissis aUis generibus poetan- 
di: cogere necquioquam etc. e' nel margine di- 
ce : Postquam edidi satjrras sex, primam inte- 
gram delevi , quam cupio aboleri , ciqus princi- 
pium est : ' ' 

Si nihii in vita tanti est, quam vivere recto. , 
lUam ego rudis adhuc puer ante tragaediam 
scripsi , ctqus loco hanc postea substitui . La tra- 
gedia, che qui accenna, è la Progne, della qua- 
le èi dice ; Edidi Mantuae anno aetatis decimo 
ottavo : bisogna dunque , che fosse ancor mol- 
to tènero giovinetto , quando scrisse quella sa- 
tira, che precedette la Progne', Poiché abbiamo 
mentovato questo prezioso codice Morelliano del 
Co'rtaro ; siaci permesso di fare^ un’ osservazio- 
ne , che appartiene a Vittorino , i cui fatti tut- 
ti deono interessare la nostra attenzione . Uno 
degli opuscoli di questo codice è libellus de edu- 
eatione col titolo ; Gregorii Còrriarii veneti ad 
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Andream fratrem: quomoda educavi^ et erudhi 
debeant ptieri: libellus hic didascalicus csti ideo 
debuit ad aiiquem inseribi. Comincia. 

IHec Ubi de libris veterum , germane , relegi ^ 

Qùaeque super pueris docuit pater opUmus olim 

Victorinus , et hic aliquid , quod discere possit ^ 

/ 

Si quem dégna manet studiorwn cura , doceba , 
Non potrebbe da questi versi dedursi argo> 
mento di credere , che Vittorino avesse scrìtto 
qualche libro d’educazione (^supet .pueris docuit) 
cd accrescersi con esso il troppo breve catalo- 
go degli scritti di Vittorino? E’ da desiderarsi, 
che il eh. sig, abate Morelli voglia dare al pub- 
blico quel bel codice illustrato coll’ erudite sue 
note. Quanti preziosi lumi per la storia lettera- 
ria , e anche per la civile di que’ tempi nos 
possiamo sperare dalla dottrina dell’ autore e 
dalla diligentissima erudizione dell’ editore ? 

14. Breve del papa Pio IL al Doge di Ve- 
nezia, esortandolo a non prestare verun aiuto 
a Domenico Malatesta fratello di Sigismondo. 
Comincia: Dilecte fili nobilis vir salutem'^ et 
apostolicarn benedictionem . Superioribus diebus 
profiigato apud ‘Senegaliam etc. Contiene molte 
lodi storiche de’ veneziani ,' e molti biasimi di 
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Sigismondo Malatesta , chiamato dal Papa ere- 
tico , che negasse T immortalità dell’ anima e 
la risurrezione de’ morti. Tra le lettere di Pio 
ir. stampate nel 14S1. ve n’ è una centra Sigis- 
mondo Malatesta , la quale parla più chiara- 
mente c con maggiore estensione de’ vizj enor- 
mi e degli errori commessi da lui: vedonsi al- 
trove altri brevi di quel Papa contro il Malate- 
sta; ma la lettera pubblicata nel volume delle 
sue lettere , e quella , che or annunziamo del no- 
stro codice , ne parlano più apertamente , e 
danno più lumi per la storia di que’ tempi , e 
danno anche meglio vedere il carattere non so- 
lo di Sigismondo, ma altresì dello stesso Pio. 
Da questo breve si ricava una notizia spettan- 
te al celebre Niccolò Segundino , che può dare 
qualche lume riguardo all’ anno della sua mor- 
te o smentire almeno le altrui opinioni . 11 Ze- 
no prova lungamente , che la morte di Niccolò 
dovesse accadere in Roma a’ 23. di marzo 1463. 
Ma questo breve , che parla di Niccolò come 
ancor vivente, è in data di 28. ottobre 14Ò3. 
Dee dunque coll’ autorità di questo correggersi 
1 ’ opinione del Zeno; e si può colle sue noti- 
zie dare qualche nuovo lume alla storia civile. 
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ed alla letteraria di quell’ età . Dirò con quest* 
occasione , che questa pubblica biblioteca pos* 
siede un grosso codice in foglio d’ orazioni di 
Fio II. t alcune delle quali sono pubblicate , ma 
alcune altre inedite « e che ne’ codici Capilupia- 
ni vedremo altri opuscoli del medesimo, che 
accrescono sempre più i monumenti del suo sa- 
pere e della sua istancabile laboriosità ^ e che 
potrebbono forse dare materia per un volume 
d* opuscoli di Pio li. da aggiungere a’ pubbli- 
cati del Mansi. 

' 15. Ludovici Tur. ad el. et doct. V. .Anto- 

munì Becchariam* Questo Lodovico della Torre 
pare , che sia quello stesso , a cui il Beccarla , 
come poi vedremo, indirizza i suoi versi. Il 
Prendilacqua nella vita di Vittorino parla d’ un 
Ludovicus Turriger , e il Ma£Fei nella Verona il- 
lustrata più brevemente discorre d’ un Fra Lu- 
dovico dalla Torre. Non sembra, che tutti due 
trattino di un medesimo Lodovico . 11 Prendila- 
qua chiama il suo chiarissimo per sangue per 
virtù e per dottrina , oratore copioso Soave 
ed urbano , elegantissima giurisconsulto , lautis- 
simo cavaliere , che ottenne molti magistrati , e 
li copri con singolare lode di giustizia di con- 


Digitized by C 



tinenza fe d* umanità i lì Maffei dicè del sud 
iLrodovico che fu frate de’ minori osservanti 
generale del suo ordine éd autore d’ un Opera 
stampata in Brescia.* Disputationes de cohieptìo- 
ne B. Muriae . Brixiae i486. Pare dunque , thè 
sìeno ^tati due Lodovici dalla Torre affatto di> 
Versi. Ma quale de* due sarà stato 1 ’ autore di 
quest’ ■'t>^uscolo ? L’ opuscolo è indirizzato ad 
Antonio Beccarla : il Beccarla, tòme poi vedre- 
Ino, manda anche i Suoi versi a Ludovico Tut- 
rensi ; ma il Beccarla’ come patrioto dell’ uno 
e condiscepolo dell’ altro poteva goderè dell’ ami- 
cizia «di tutti due; nè tanto in quest’ opuscolo, 
quanto in quello del Beccarla si ritrova espres- 
sione alcuna , che chiaramente ne determini al- 
cuno in particolare. Pure credo ^ che questo Lo- 
dovico sia realmente il frate ; e forse potrà dir- 
si che perciò il Beccarla lo chiami fratrem amati- 
tissimum: nomej che non può dargli per camà* 
le fraternità. Se fòsse stato questo Lodovico 
dellà scuola di Vittorino j avrebb’ egli il Bec- 
carla tralasciato di ricordarglielo j phrticolar- 
mente parlando come fa dell’ educazione , che 
in quella davasì ? Il Lodovico scolaro di t Vit- - 
torino era oratore copioso dolce éd urbano: 
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r autore di quest’ opuscolo non dà nessun indi- 
zio di particolar eleganza e facondia . Onde 
parmi, che possa attribuirsi a Fra Lodovico dal- 
la Torre quest’ opuscolo, ed aggiungersi alle 
dissertazioni sopra la concezione della Madon- 
na riferite dal MafiPei . L’ opuscolo è morale , 
ricavandovi dalla natura e dalle proprietà de- 
gli animali argomenti di moralità per gli uomi- 
ni , scritto in uno stile semplice e naturale 
non troppo conveniente all’ eleganza della scuo- 
la di Vittorino . 

i6. Orazione latina in lode del Patriarca s. 
Francesco . Incomincia : Cnm saepe numer^ exi- 
mii patres , an domini praestantissimi . . . Alla 
fine di questa v’ e scritto : Nane illustrem , oc 
insignem orationem do laudibus beati patris Fran- 
fisci edidit Gasparinus Bergomensis orntor egre- 
gius . Quest’ è il celebre Gasparino Barzizza di 
Bergamo , il quale compose quest’ orazione da 
recitarsi da qualche religioso francescano , di- 
cendosi sempre in essa, ordinis nostri, patriar- 
■ cha noster , patris nostri etc. etc. ; ciò che a 
Gasparino non conveniva. Infatti il Furietli, che 
la pubblicò fra quelle di Gasparino , vi aggiun- 
ge : ab alio pronnntiata oratio . 
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17. Segue la famosa lettera del Poggio a 
Lieonardo Aretino , dove dà distinta notizia del- 
la morte di Girolamo di Praga nel concilio di 
Costanza: lettera che è già abbastanza nota, 
essendo stata tante volte stampata e ristam- 
pata. Si vuol mettere in dubbio, se sia stata 
realmente diretta a Leonardo Aretino ovvero 
al Barbaro o a qualch’ altro . Il Mehus ne 
parla colla sua solita erudizione , e crede , che 
della stessa lettera mandasse copia il Poggio a < 

vari amici . Il nostro codice espressamente la ^ 

indirizza a Leonardo ed incomincia : Cum su- 
perioribus diebus ad balnea fuissem, scripsi ad 
Nicolaum nostrum ex ipsis ■òalaeis epistolam , | 

quam existimo te lecturum . Deinde cum Constan- 
tiam revertissem etc. Questa introduzione pià con- 
viene a Leonardo , che al Barbaro e a nes- 
sun’ altro. Ma nell’ ep. ix. del libro iv. scrive 
Leonardo al Poggio a’ tre d’ aprile : Nudius ter- 
tius exemplum habuimus litterarum tuarum a Bar- 
baro missum de Hieronymi supplicio ^ quorum ele- 
gantiam quidern valde probo . Tu illi tamen plus 
tribuere videris , quam ego vellem , etsi judicium 
iuum saepe purgas j tamen nescio quid majoris 
affectiorUs prae te fers. Ego cautius de hisee re- 
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òus scdiendum puto\ e queste parole sembrano 
indicare assai chiaramente , che, la detta lettera 
fosse al Barbaro indjruzata ; come ugualmen- 
te mostrano U giudizioso e sa,vio pensare di 
j/conardo, 

i8. Alcune lettere d’ uomini e donne let- 
terate , 

Letlerai d' Isotta Nogarola al Guarino . Inco- 
mincia \ $<nepissime mihi cogitanti mulicres quan^ 
ti sin,t , venit in mentem queri fortunam. mea/n ^ 
qnoniam foemina nata sirn , qitae a viris re , et 
verbis derisae sunt . La famiglia Nogarola di Ve- 
rona ha avute molte celebri donne. In un co- 
dice n. 306. della biblioteca cesarea di Vienna 
leggesi uq’ ovatto funebris prò cl. EUzabetha de 
HogaroUs edita ab Omnibono Leoniceno . Nel 
medesimo vi sono moltissime lettere de’ letterati 
allfi Nogherole , alcune alle due sorelle Giote- 
▼ra ed Isotta , altre alla sola Issotta , e a tut- 
te risponde Isotta , la quale inoltre scrive al 
cardinale Cesarini , Niccolò Bamberg , ed a 
moli* altri illustri personaggi o distinti letterati, 
fra’ quali- al Guarino come or vediamo. Si 
mosse a scrivergli per avere inteso , eh* egli 
r avesse . licolmata di Ipdi , e non avendet ri- 
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cevuta risposta alla prima sua, gli scrive la 
seconda, che or annunziamo, e a questa ris* 
ponde compitamente il Guarino , come in queU 

10 stesso codice si legge ed incomincia: Hoc 
vespere tuaj accepi' litteras qnerimoniae plenas , 
et accusationis ^ quibus incertum me Tcddidisti Ubi 
ne magis condoleam , an mihi ipsi gratuler , Lo- 
da molte celebri donne , e saluta Ginevra , del- 
la quale poi parleremo , e la loro madre . , 11 
lamento , che fa qui Isotta della fortuna per 
essere nata femmina , si sente non rare volte 
dalle donne , che vogliono mostrare dello spi- 
rito , e senza uscire dagli scrittori mantovani 
abbiamo di Benedetto Agnelli una lettera conso- 

, latoria alla signora Susanna Valenti , che si do- 
leva tt esser nata femmina. D’ Isotta Nogarola 
vi sono altresì molte lettere in un codice dell* 
Ambrogiana , v’ è un’ orazione ad Ermolao 
Barbaro, e moli’ altri monumenti. Della mede- 
sima pailano il Maffei ed altri infiniti. 

Lettera del Guarino a Giovanni Laraola: 
lettera del Poggio ad Antonio Panormitaao ; tutto 
due in lode dell’ Ermafrodito del Panormitano ; ma 

11 Guarino ne scusa l’ oscenità anche un po’ trop- 
po , e il Poggio consiglia l’autore a darsi a cose 
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pili serie . Queste due lettere sono state recente- 
mente stampate in Parigi nel 1791.' nell’ edizione 
d’ un’ opera , in cui hanno voluto i francesi far 
«so anche in materie di letteratura della libertà 
della stampa . Quest’ è : Quinque illustrium poe- 
tarum ùntomi Panormitani , Ratnusii Arimìnen- 
sis , Pacìfici Maximi Ascidani , Jo. Joviani ’ Pan- 
tani, Joannis Sccundi Hagiensis Lusus in Vene- 
rem , partim ex codicibus mss. nunc primum 
editi . Parisiis prostat ad pistrinum in vico sua- 
ri 1791. 

' ‘ Segue il principio di una lettera di Ginev- 
-ra Nogarola anch’ essa celebre letterata verone- 

t 

se", che 'entrava’ a parte , co^e or abbiam detto , 

' ■ nella corrispondenza' léttwàri’à dì sua sorella Isot- 
ta , e che si vede "commendata assai da’ let- 
terati di • quell’ età . Scrive ; Sapientissimo , 
atque excellentissimo fratri Jo'anni - Papiensi teo- 
logiae mt^fi/t> • Nomina qui Ginevra il suo mae- 
stro: modestissimus et eruditissimus 

prap 0 f^^ meus . Segue la copia d’ un’ -aringa 
, che abbiamo' già pubblicata nella 
storia . •:.> ; 

19, Vengono alla fine «parecchie lettere ‘pà- 
i^rimcntc latine del re di Napoli Ferdindndp' d' 
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dragona a Lodovico Maria Sforza d’ Aragona 
ciuca di Bari, 'a Roberto di s. Severino colla 
risposta di lui, a’ Duchi di Milano, e le loro- 
risposte ; del Papa Sisto IV. a Lodovico mar-»- 
chese di Mantova, del medesimo a’ Fiorentini, 
e la loro risposta; orazione degli Jtmbasciatori 
del re di Francia al papa Sisto IV. , richiamo 
da Roma di tutt’ i prelati milanesi folto da’, 
Ducili di Milano per dissapori col Papa; let- 
tere per la morte di sua moglie del marchese 
di Mantova Federico al duca di Sassonia ; del 
Doge di Venezia a Federico marchese di Man- 
tova ; di Federico al Senato veneto per la mor- 
te del padre , e risposta del Doge ; lettera d’ 
Innocenzo vili, al marchese di Mantova Fran- 
cesco colla sua risposta; lettera del sacro col- 
legio de’ cardinali al marchese Francesco , ris- 
posta di questo a’ Cardinali , e lettera del me- 
desimo al Papa. Tutte queste lettere danno 
molti lumi originali per varj punti della storia 
di que’ tempi ; ma porterebbe troppo in lungo 
1’ accennarli soltanto, ed è ormai tempo di por 
line alla troppo prolissa descrizione di questo 
codice , e di passare ad altri , che scorreremo 
più brevemente. ... - ^ ' 
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XXX. 

Codice membranaceo, in 8,.. ài poche pagine > 

Contiene : Marra fii Siculi poema de ortu , 
'vbitu , et vita larvarum prò Sucino Bentio suo 
ad illustrissimum principem. JUicolaum marchio- 
nem Estensem etc. E’ una elegia , al fine della 
quale dice; Ferrariae hai. febr. Segue poi In ris- 
posta altra elegìa, il cui titolo, k: Illustrissimm 
princeps Nicolaus Marchio Estensis ad doctissimot 
virus Sucinum Bentium^ et Marrasium Siculum, 
Al fine di questa leggesi : Ex officina Guariti 
veronensis prò illustrissimo principe Nicolao mar- 
chione v. f. explicit . Viene finalniente una ter- 
za : Marrasii Sìculi respon^io ad Guarinuta vero- 
nensem virum litteratissimum; e finisce: Marra- 
sii Siculi de ortu , obitu , et vita larvarum poema 
feliciter explicit \ Faleas , qui legeris. Socino Benzi 
era sanese e professore come * suo padre Ugo 
di filosofia e di medicina nell’ università di Fer- 
rara. Ili Borsetti ( Hist. Ferr. Gym. part. IL 
■pag. 32. ) non solo lo chiama egregio dottore di 
quelle due facoltà ma eziandio poeta, e cita 
un codice del marchese Ercole Bevilacqua , dov 
erano de’ versi latini di lui . Questo sarà forse 
il codice n. 9. da me pur veduto , dove sono 
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«ileuni suoi versi a Francesco Ariosto . V’ è au. 
^he il codice 17. , che coqtiene Soctnìi Bendi 
philojophi , et medici in Ugonis Bendi philoso - 
phorum ac medicorum sumtni vitam , Praefada ad 
ili. , et praestantissimum principe/n JLeonellunt. 
Estensem^ Ma bisogna, che al tempo de’ versi 
del nostro codice fosse Soclno ancor giovinet- 
to , e percid il Marrasio scriveva per lui prò 
Succino Benda suo^ e lo raccomandava pe’ meri- 
ti d’ Ugo suo padre , piucchè pe’ proprj suoi ; 
Jmprimis magno veniens. tigone parente , 

Quem Phoebus lustrai , quernque Minerva colit ^ 
Jnsignis Bucine veni , comitante poeta 
Marrasio .... 

Il Marrasio viene lodato dal Mongitore come 
dottore insigne in filosofìa ed in medicina , ma 
nondimeno è celebre soltanto come poeta . Ci- 
riaco Anconitano lo cita nel suo itinerario pub- 
blicato dal Mehus , e si fa uq vanto d’ essere 
stato da lui lodato con versi latini. Marrasium 
Veroy dice, et ibidern ea tempestate Biculwn poe* 
tam hoo mikè misisse cognovimus epigramma etc. 
Anche in Leonardo Aretino troviamo mentova- 
to il Siciliano Marrasio , al quale è diretta upa 
sua lettera VLepisd i.J. Aveva U Marrasio 
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indirizzato a Leonardo un suo poemetto intito- 
lato u4ngelineto , e a questa cortese espressio- 
ne del Marrasio rispose Leonardo con una lun- 
ghissima lettera, nella quale gli dice: Carmina 
vero ipsa tua , atque hnnc scribendi amaenitatem 
usqiie adeo probo , ut inter Nasones , et Propertios , 
et TibulLos te existimem collocandum. L’ eruditissimo 
abate Melius nella prefazione alle lettere di Leo- 
nardo Aretino parla del Marrasio, e dà notizia d* 
un codice de’ suoi versi , che si ritrova nella Lau- 
renzìana, e d’ altro codice del sig. Suddecano 
Riccardi , dove sì leggono alcune lettere a Ini 
dirette . Una di queste è la sopradetta di Leo- 
nardo, la quale essendo intitolata nel codice 
Riccardiano ad cl. adolcsccntem Jo: Marrasium 
smentisce 1’ errore del Fazello , che dice avere 
composto questo poema in età avanzata . Un’ 
altra che incomincia; Nuper , suavissime Marra- 
si , apud quosdani praestantissimos juvenes etc- 
era* stata dal Mehus creduta di Leonardo; ma 
osservò poi non essere che di Carlo Aretino, 
il quale avendo tradotta la Batrachomiomachla, 
la dedicò con una lettera al Marrasio. Il me- 
desimo Mehus ( Not. ad ep. I. lib. VI. ) promet- 
te di parlare altrove più lungamente del Mar- 
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irasio e di pubblicare le sue lettere. Bellissi- 
mo codice di poesìe del Marrasio vedesi nella 
reale biblioteca di Parma: MarrasiS epigrammata , 
et elegiae^ nel quale oltre queste del nostro co- 
dice ve ne sono moli’ altre dello stesso poeta 
cd altre del Panormitano e di MafFeo Vegio 
dirette a lui . Alcune elegie sono indirizzate al 
Papa Niccolò V. ad S. P. Nicolaum V. in alias 
elegos praefatio . Sembra da quest’ elegìe , che il 
Marrasio ' abbia scritto de immortalitate animi , 
de libero arbitrio^ de astronomia, etc. Tutto que- 
sto prova abbastanza essere stato molto stima- 
to il poeta Marrasio , e doverci essere carissi- 
mo questo quantunque picciolo monumento del 
suo poetico valore . Questo componimento del 
Marrasio dovrà riferirsi verso il 1440. ; mentre 
Leonello d’ Este era rimasto vedovo di Mar- 
gherita Gonzaga, poiché ‘gli dice: 

et te, Leonelle , canam . 

Dii libi dent quaecumque vclis , quaecumque rogabis ^ 
Asper qui fuerat sit libi initis amor 
Anche 1 ’ elegìa del Guarino è , un componimento 
poetico . di quell’ illustre letterato , che non ve- 
do mentovata né dal Maffei , nè dallo Zeno', 
nè da altri.. - 

» 
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Codicè Membranaceo in S. piccolo i Coutift* 
ne alcune elegie amorose di Antonio Beccarla . 

Di questo dotto veronese parla il Maffei nel* 
la Verona illustrata i ma il Prendilacqua nella 
citata vita di Vittorino si distende assai più 
nelle notizie de* suoi scritti , benché qualcuno 
ne riferisca il Maffei non accennato dal Pren* 
dilacqua, che parla anche molto più della sua 
vita e de* suoi costumi; e più grande compa* 
risce il Beccarla nel Prendilacqua che nel Maf- 
fei . Il codice Capilupiano della vita di Vitto- 
rino , oltre tutte 1’ opere citate nel Vaticano , ne 
aggiunge un’ altra, e dove il Vaticano dice : 
nec non Alhanasu plura volumina cantra Aria- 
noj, leggesi nel Cdpilupiano : Vitam Athanasii ^ 
ejusque tìolumiria cantra Arianos. Il Prendilacqua 
parla di quest* elegia : Adolescens elegos aniavit , 
Phyllidis cantavit amoreS', ed aggiungi un altro 
giocoso poemetto contra uno scabbioso $ del qua- 
le dice : Nihil tenustius , aut didcius , etc. Il Maf- 
fei possedeva un còdice^ che conteneva un li- 
bro di queste elegie , nelle quali , dice ^ in pri- 
ma età , e avanti che si facesse di chiesa , eser- 
citò lo stile. Tutti due convengono nell* attrl- 
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buire tali versi all’ età giovanilé del Beccarla ; 
ma questi nella suà dedica a Lodovico dalla 
Torre potrebbe dare argomento di pensare di- 
versamente. Egli gli presenta questi versi come 
un dono da lui stesso domandato , alle cui in- 
chieste non può negar cos’ alcuna , e di cui 
loda la benignità e mansuetudine dell* animo : 
quibiu^ dice» nùhi videris ea gratta praestare , ut 
non modo ea quae passim tìbi debeam , verum 
etiam et quae non passim . Sed , si scusa poi , 
si tutte opinioni non responderit ^ id attribuas ve- 
lini ingenii mei , ac industriae tenuitati^ tum etiam 
Variatati studiorum meorum , quae quidem quani 
ab hoc genere alienissima sint ex te judica , Cum 
alia , ut nosti^ sint mihi in manibus studia , et 
aliae disciplinae . . . Ciò può far credere eh’ egli 
non in età giovanile ^ ma quando era già impe- 
gnato in più serj studi > componesse quelle eie-, 
g'ie * Certo almen le compose , quando non vive- 
va più in Mantova , _ed era già fuori della scuo- 
la di Vittorino. Quid dicent ^ scrive nella prima 
elegia , 

Quid dieent nostri quos pascit Mantua iellus , 

Si scirent animuih , saeva puella tuum ? 

Forse da giovine avrà scritti que’ versi che avrà 
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poi trascurati lasciandoli in abbandono , e do- 
po qualche tempo indotto da Lodovico li avrà 
ripuliti e pubblicati. Sentiamo lo stesso auto- 
re, che fa ima protesta degna della sua costu- 
matezza ed esemplarità. Quod nollem tamen ita 
de me existimes , ut cum hoc ainatorium car/nen 
conscripscrim , ego propterea eo morbo elabora- 
rem . Nam si recte inspicies , omnia potius de ms 
judicabis , quam ea Ubi pcrsuadeas , quibus me 
nec consuetudo , nec voluntas assuefecit . Sed ut 
potius in Omni genere ingenium elaborarem^ ne 
negligentia aliqiia incultum abiret , damnarerque 
co genere ctimiràs , quod excusare difjìcillimum 
est ^ Jateri autem turpissimum , Terminiamo coll 
elogio , che brevemente fa del maestro Vitto- 
rino , di cui è bene il perpetuare per quante 
vie da noi si possa l’onorevole memoria. Prae- 
sertim , dice , cum sui eo praeceptore usque ab 
ineunte adolescentia institutus sim^ unde non nisi 
vitae integritudo y modestiae , sapientiaeque studia 
emanare consueverint . ,'TÌ sMl parole possono anche 
provare non essere questo Lodovico il Ludovi- 
cus Turriger lodato dal Prendilacqua fra gli al- 
lievi di Vittorino; gliene avrebbe fatta certa- 
mente il Beccarla, qualche menzione . In un co- 
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dice della ducale biblioteca di Modena leggesi 
un’ elegia , che non si vede nel nostro , la qua* 
le incomincia : 

Macte puer , pueroque puer non discolor illi 
Qui facit extincta nocte nitere diem . 

11 Filelfo scrive una lettera al Beccarla nel 1459 » 
raccomandandogli un affare per suo figliuolo Se* 
nofonte , e mostra d* avere con lui molta ami- 
cizia e confidenza; ciò che può servire a mag- 
gior lode della dottrina del Beccarla. 

XXXII. 

Codice membranaceo in 8 * contenente epi* 
grammi ed altri versi di Jacopo Uraboschi di 
Bergamo . Il titolo è ; ad Nicolaum Lipomanum 
patritium venetum Jacobi Jirabusci Lipomanae li- 
bellus feliciter incipit : 

Magna quibus curae est fusis ornare capilUs . . . 
e finisce : ad Nicolaum Lipomanum patricium ve- 
netum Jacobi Jirabusci Bergomatis Lipomanae U- 
ber feliciter explicit . Ecco un Tiraboschi di Ber- 
gamo letterato italiano sconosciuto al defunto 
abate Girolamo Tiraboschi pure di Bergamo» 
degno illustratore della letteratura italiana. Non 
sarà discaro à’ lettori, che cerchiamo di rica- 
' vare qualche notizia di questo poeta dagli stes- 
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si suoi versi e di presentare al pubblico un mo* 
numento della nobiltà letteraria de’ Tiraboschi . 
E’ ben dovuto al chiar. Scrittore della storia del- 
la letteratura italiana, rapito recentemente all’Ita- 
lia e alle lettere con universale dolore di tutti 
i buoni , questo picciolo tributo di letteraria ri- 
conoscenza. Primieramente non abbiam segni ma- 
nifesti dell’ età nè del codice nè dell’ autore. 
Farmi però, che il codice sia coevo all’ autore , 
anzi quello stesso eh’ ei presentò al nobile ve- 
neto Niccolò Lipomano . L’ eleganza della scrit- 
tura con varietà di colori ne’ caratteri, la fi- 
nezza delle miniature nella prima pagina, il lus- 
so di ^cammei d’ oro di colori ed ornati nella 
legatura, e il vedersi in un foglio precedente 
scritto a caratteri rossi Nicolai Lipomani et ami- 
eorum , tutto pruova essere questo l’ istesso codice 
umiUato dall’ autore al suo degnissimo mecenate . 

Questa stessa eleganza , singolarmente il 
disegno delle figure della miniatura e de’ cam- 
mei dà assai manifesto indizio di non essere 
molto anteriore alla fine del secolo xv. Che di 
quel tempo sia anche stato il nostro poeta , lo 
provano varie circostanze ed epoche da lui ac- 
cennate. Egli scrive a Niccolò Tron, che fu Do- 
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ge nel 1471 . , ed a Chiara sua sorella e madre 
di Tommaso Lipomano . Egli scrive a Girola* 
nio Donato illustre politico e letterato, che' 
nato nel 1457. e' fin da* primi anni distintosi ne- 
gli stud) , fioriva appunto a que’ tempi ; ed egli 
infatti lo tratta ancora da giovine , gli cita i 
pòeti, che si fecero nome immortale, soggiun- 
gendogli: • 

£t tamen imberbes solum coluere lìbellum . 
e parlandogli di un’ opera, che allor compone- 
va Donato e d* altre , che aveva già prima com- 
poste, gli dice, che onora con esse la prima 
sua lanugine . 

'ulut magnum qnod surgit opus y guo’sidera eoelo 
* Dividis y in partes fersque elertienta suas. 

Totque elogi y quibus ipse refers Sulmonis alumnum\ 
Aut satyra in cedro tota notando ^avii 

Unde f eros primae meritds lanuginis auras . . . 
Dov’ i poi da osservare , che di nessuna di ta- 
li opere fa cenno 1 ’ Agostini, e che dobbiamo al 
nostro poeta questa bibliografica notìzia. La 
prima gioventù del Donato , che nacque nel 
*457- » dovrà riportarsi fra il 70. ed go. del se* 
colo XV. , ed a qUel tempo deonsi riferire que* 
Sti versi . La medesima epoca in circa suppone 
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parimeate la servitù cd amicizia, che aveva 
con tutta la casa Lipomana , per la quale scri- 
ve tanto a diversi signori di quella famiglia , 
che dà perciò al suo libro il titolo di Lipoma- 
na . Indirizza una poesia Ttatura eoeli al ce- 
lebre Marco tanto lodato dal Filelfo c da’ let- 
terati della metà del secolo xv. In un’ assai 
lunga elegìa a Niccolò parla con molte lodi 
de* suoi , principalmente di Marco e d* altro , 
che chiama Parisino ; 

jilter et hidc frater nostris Parlsinus jithenig 
Lector in extremis cognitus tisgue locis . 

E seguita in elogi d’ amendue contenenti molte 
notizie , che possono recare nuovi lumi alla sto- 
ria letteraria. Quindi viene a Giovanni , il qua- 
le rinunciò al mondo; e dice; 

Pontijicis concessa sibi pia iura Seeundi 
Sprevit , et arbitrio loro tenenda suo . 

Onde fa vedere, che scriveva dopo il ponti- 
Beato di Pio II., e dopo la metà del secolo 
XV. Piò segnatamente determina il tempo , in 
cui scriveva un* elegia a Vittore V endramino , 
notando il pontificato di Sisto iv. , cioè dopo 
il 1471. Lu medesima epoca in circa dimostra un 
epigramma ad Flrmum Zenarium rhetorem^ al 
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quale restituisce il libro dell* elegante di Loren?^ 
20 Valla, scusandone la tardanza. Questo libro 
usci alla luce nel pontificato di Pio li. , e fu po- 
scia stampato in Roma e in Venezia nel 1471* 
e in questo intervallo appunto sembra compo- 
sto 1 ’ epigramma , dicendo il Tiraboschi al re- 
stituirgli alquanto tardi il manoscritto ; 

Uaec ego quaeshram longo iam tempore, partis 
Oscula mille dedii sicque abiere dìes . 

Dopo due impressioni , ed una di esse a Ve- 
nezia , non gli sarebbe stato tanto difficile di 
ritrovare quel libro . Ma basta il fin qui detto per 
provare, che Giacomo Tiraboschi fiorì dopo la 
metà del secolo xv. Era egli di Bergamo, co- 
me apparisce dalle stesse parole riportate alla 
fine del suo libro. Sua madre sì chiamava Lu- 
cia ; gli morì prima il padre , e poi tre fratelli , 
Giovanni poeta , Rafaello , che si fece In Pa- 
dova sìngolar onore nella legge , e Daniele ; tan- 
to die’ egli stesso in un* ode a Lucia sua ma- 
dre per consolarla della morte de* tre figliuo- 
li: ciò che pare, che possa indicare essere 
morti tutti è tfe con poco intervallo di tempo . 

La sua professione fu della medicina , ma 
spetto 1* abbandonava in grazia della poesia , 


ilei)» gitale rolevaiiQ alc^ai , anche de* suoi pa< 
reati, che si desse ad improvvisare; ma egU se 
ne scusa ^ un epigramma . Fu maestro di Giro* 
' lamo Lipomano , al< quale indirizza un’ epigram* 
ma, chiamandolo ^uo discepolo; e quindi facil- 
mente sarà nata la particolarissima devozione , 
che mostra alla famiglia Lipopiana., Questa è 
la confidenza, con cui scrive a Girolamo Dona- 
to e a^tant’ altri nobili . veneti .ad a vari poe- 
ti , medici , matematici letterati bolognesi , 
parmigiani, rimmesi, sciciliani, è d’ altre parti; 
provano.la considerazione di cui godeva in Vene- 
zia e' la celebrità, che si era £^quistata pm: 
tutta ritalia.. Egli nomina alcuni della famigliò 
de* Tirabofhi un Cornelio , un Corradino lau- 
reato in medecina, che chiama Urabuscae prQlis 
dccus maximum f, un Qian- Matteo e un Tomma- 
so. Sembra, che sia rimasto celibe , perchè ri- 
sponde' lungannente a Gian • MattCo suo cugino , 
che le t rimproverava’ per non v,oler , prender .mo- 
glie. Tanto ’asti d’;Un letterato, di. cui poco 
o niente sapevasi , e r che meritava di essere co^- 
nosciuto non solo pel proprio sua merito , ma 
altresì pel cognome di Tiraboschi tanto rispet- 
tabile nell’ italiana letteratura , ,e serva ^ com- 
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menciazlone del nostro codice, che ci ha som* 
ministrate tali notizie, e che ne può dare molt’ 
altre per illustrare vie più la storia letteraria 
di queir etò. A maggior notizia di Giacomo Ti* 
raboschi dirò , che 'nella biblioteca! di santa 
Giustina di Padova trovasi ' una lunghissima ode 
saffica del medesimo , che forma un volumetto 
assai ■ grosso , ' e di cui nT ha favorito qualche 
Squarcio il celebre sig- abate Alberto Fortis . 
Il titolo è : Jacobi lirabusthi ad fàmosissimum 
ulriusque juris doctorèm dominum Carolùm Ti- 
rabuschum carmén japhicum de laudibus Bergo- 
mensium centra externos . Ecco un altro Tira* 
boschi , famosissimo professore del diritto , ol- 
tre tanti Tiraboschi sopranominati , ed ecco un' 
altra produzione poetica , che accresce sempre 
più il merito del nostro Giacomo Tiraboschi* 

XXXIII. 

' Codice cartaceo in foglio , scritto con di- 
ligenza , colle iniziali rosse , e con qualche lus* 
so, che' sembra scritto ad uso di qualche ri- 
guardevole Soggetto*' Contiene uri breve ; cor- 
so di matematica della metà in circa' del se- 
colo JtV. , che merita maggior estimazione per 
essere almeno in parte opera d’ un mantovano . 
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Qaest'^i Bartolommeo Manfredi discepolo anch* ea<’ 
so di Vittorino, detto dall’ Equicola chiarissimo 
astrologo y come pure dall’ Amadei e dal Bet- 
tinelli . Suo è r ingegnoso e complicato oro- 
logio della piazza , che 1’ Equicola chiama no- 
bilissimo, ingegnosissima invenzione, muravi- 
gUoso lavoro . Strepito grande fece a que’ tem- 
pi quest’ orologio . Pietro Adamo scrisse un li- 
bretto più volte stampato e ristampato per 
fame la descrizione e dare 1* interpretazione 
di tutti i suoi segni e de’ suoi effetti'. L’ Equi- 
cola e r Amadei nelle loro storie di Manto- 
va descrivono assai distìntemente questa ce- 
lebre macchina e la torre fatta unicamente per 
suo OSO', chiamata anch* oggi la torre deli' oro- 
logio . Tutto serve ad onore dell’ ingegno e 
delle cognizioni astronomiche e meccaniche del 
Manfredi e della generosità del marchese Lo- 
dovico. Ma del sapere teorico astronomico e 
matematico del Manfredi non trovo antichi tes- 
timoni d’ illustri scritori , nè monumenti di pro- 
prj suoi scritti. Fortunatamente ci s’ è pre- 
sentato questo codice , il- quale non mostra 
realmente nel Manfredi un profondo matematico 
o astronomo distinto , nè im Regiomontano , o 
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un Purbach, ma fa vedere, che possedeva del-^ , 
le scienze matematiche le cognizioni elementari , 
che allor avevansi, e che bastavano per dare 
nel secolo xv. credito di matematico insigne. 
L>* opera è un corso elementare o alcuni brevi 
compendi dell’ aritmetica della geometrìa deh 
la musica e dell* astronomìa. Non so se tutti 
questi scritti sieno opera del Manfredi. Certo 
sul principio leggesi : Aritmetica compilata per 
JBartolorneum de Marifredis . Del medesimo carat* 
tere seguono poi: Dractatus de propcsitionibus 
geometricis ; e poi : Musica Boetii compilata ; 
quindi Aritmetica Boetii brevius compilata ; e poi 
ritorna alla musica sino al Quintus liber de vi 
armoniae, nel quale v’ è descript io Architae-, re- 
prehensio Ptolomaei; culpa Aristoxeni^ e lo lascia 
imperfetto. Pare, che sia tutto d* un medesimo 
autore; 1’ aritmetica certo è del Manfredi: e 
questa è 1’ unica parte alquanto interessante, 
perchè si vede in essa 1’ uso di buoni metodi 
per r estrazione delle radici e la cognizione 
deU’ algebra , e ci dà un nuovo argomento da 
provare , che fosse alla metà di quel secolo as- 
sai comune detta scienza , mentre riportasi in 
un breve compendio o in un’ aritmetica compi- 
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lata; ed è sempre lode del mantovano Manfre 
di r averla fin d* allor posseduta . Segue poi 
d^ altra mano un trattato aritmetico de’ numeri 
intieri e de’ rotti . Alla fine degl’ intieri dice : 
ExpUcit algorismus de integrU in prosa scriptum , 
et expletum' per rUe Joannem Cristoforunt de Bif- 
jìs in domo artium , et medicinaè doctoris famosis^ 
simi ac in praesentiarum prinàpis in felici gi- 
mnasio papiensi > fiora septima noetis ^ 14^1. die 2. 
januarii , AUa fine de’ rotti: 'Explicit algorismus 
minutiarum anno 1471. d/eXXV. januarii in domo, 
famosissimi artium et>medicinae doctoris donùni 
nostri Joannis Mathei De Gradi ^ quem Deus oan^^ 
servet ^ et benedica^ . Ho riferite queste parole , 
perchè segnano precisamente 1’ età' del codice, 
avvertendo soltanto , che questi trattati sono po* 
steriori a’ precedenti « i quali pertanto potran* 
no riferirsi alla metà ’ in circa del secolo xv. 
Se questi trattati sono pur del Manfredi , co- 
piati dal Biffi in casa del Gradi, ciò potrà ser-- 
vlre di prova della fama di questo, matematico 
mantovano, i cui scritti si' ricercavano fin 'da 
Pavia. Termina co’ canoni delle tavole astro- 
nomiche, e co’ libri di Thebit e d* Algabizio 
allora molto stimati.: Le notizie de’ compendj. 
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matematici di que’ tempi or sono affatto lauti* 
li , fuorché per la parte storica delle scienze 
esatte : ho nondimeno voluto dare qualche di- 
stinta notizia di questo Codice, per essere d’ un 
autore mantovano, e dì cui non conoscevasi ve- 
runo scritto . Riporteremo or qui solamente i 
titoli d’ altrMibri scientifici di quell’ età. 

xxxiv. ' ■ 

Codice cartaceo in 4 . del secolo xv. Con- 
tiene secreti e rimedj divisi io due libri. 

XXXV. 

Codice cartaceo in foglio dello stesso seco- 
lo senza principio; tratta di cose mediche ^ di 
segni 'astrologici e d* altri simili . 

XXXVI. 

Codice Cartaceo in 4* piccolo del secolo 
XVI. o XVII. Incomincia con un trattato gram- 
maticale éeWe particelle ' affisse , che lascia im- 
perfetto; e poi si prende a dare secreti per far 
cucchiari ec. , per far perle e per mille altre co- 
se . Questo trattato è in volgare : gli altri due 
codici sopraddetti sono latini. Benché or più 
non serva la dottrina di limili opere, giovano 



nondimeoo tali codici per conservarci le idee e 
i pregiudizi di que* tempi , e per la storia della 
chimica e della filosofia. 

XXXVIl. 

Codice cartaceo in foglio del secolo xv* 
Contiene storie romane . Incomincia col riferire 
brevemente in prosa italiana ciò che narra piò 
distesamente Lucano in versi latini „ Contassi , 
,, dice y in questo primo libro di Lucano che 
,y Cesaro si pensò di rivenire a Roma con tut* 
,, to forzo , tenendosi gravado dal senado . Ve* 
,, ne cum grande fretta e gionse a Ravea> 
,y na, ec. , ec. . Dopo la storia di Lucano, 
incomincia a tradurre quasi parola per parola 
Sallustio nel principio della guerra catilinaria ; 
ma r abbandona spesso e passa alla storia di 
Cesare , mischiandovi varie altre cose degli 
ebrei e d* altri. 

xxxvriL 

Codice Cartaceo in 4. del secolo XV. 11 titolo 
è : Qui comincia V epistola del beato Eusebio al beato 
Damaso vescovo de Portuoi e al ciristiamssimo Te 0 ‘ 
doro senator romano.de la morte del glorioso Jeronimo 
doctore exinùo . Dopo quest*- epistola d’ Eusebio 
se ne aggiunge una di's. Agostino a s. Cirillo, 
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preceduta da una breve prefazione del tradut- 
tore o autore di questo codice; e poi quella di 
8. Cirillo a s. Agostino e il libro del medesi- 
mo de li miracoli del beato Jeronimo doctore exi- 
mio . I critici sanno il poco o niun credito , 
che dee darsi a quest’ epistole, delle quali si 
trovano varj codici si italiani che latini , cid 
che prova , che fossero allora molto stimate . 
Infatti nel pid volte citato codice di Vienna in 
una lettera di Giorgio Bevilacqua alle due so- 
relle Nogarole dice questi d’ avergli un monaco '' 
fatto un dono del libro de transitu B. Hierony^ 
mi , ed egli non sa farne miglior uso , che di 
presentarlo in regalo a quelle dotte sorelle . Do- 
po r epistola e il libro di s. Cirillo vi si ag- 

, giungono nel nostro codice altri miracoli . Come 
quasi tutti questi si raccontano come accaduti 
in alcune città del regno di Napoli, e - in uno. 
d* essi s’ incomincia la relazione con queste pa- 
role: Jn quello tempo quando Roberto re de la 
Jtpulia cum grande esercito teneva assidiata la 
cittade , che si chiama Trapano , ec. , così credo , 
che il traduttore italiano di quelle lettere o 

✓ 

r autore del presente codice sia stato un na- 
politano del secolo xv. La stampa di questo • 
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libro in Venezia nel 1475. riporta anche gli stes- 
si miracoli , che ho trovato mancare in qualche 
codice latino di quest’ opera . 

XXXIX. 

Cadice cartaceo in 4 * mano moderna. 
Contiene l’ Aliprandina , ossia la cronaca di Man- 
tova scritta in versi terzenarj dall’ AUprandi man- 
tovano del 1414. E’ stata pubblicata dal Muratori 
fira gli scrittori Rerum ìtalicarum% e come questo ^ 
codice per la carta e pel carattere mostra poc’ an- 
tichità , così non può considerarsi di gran pre- 
gio . Pur come il Muratori nel pubblicare 1 ’ 
prandina ha omesse molte Stranezze , che riferi- 
sce di Virgilio e de’ fatti de’ tempi antichi, mol- ' 
ti che ameranno di ridere colla lettura di simili 
stravaganze , avranno piacere di poter trovare in 
questo codice ciò, che cercherebbono in vano 
nella stampa del Muratori . Questa pubblica bi- 
blioteca possiede un codice cartaceo dell’ Alipran.'- 
dina assai piò stimabile del nostro , antico e per 
quanto pare coevo all’ autore ,' compiuto e per- 
fetto . 

XL. 

Cadice cartaceo in 4. del secolo xv. , come 
si legge alla fine dell* epistole fi. idus februarias 
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1 479* ^ commento deW epistole e delle satire 
dT Orazio della maggior minutezza , che una ad 
una spiega ed illustra tutte le parole , alquanto 
rozzo di stile , ma pieno d* erudizione greca e 
latina, degnissimo d’ essere consultato non solo 
da chi voglia scrivere intorno a queste poesie 
d’ Orazio; ma eziandio da chi desideri farne 
un’ edizione , citandovi l’ autore le varianti d’ an- 
tichi codici, ed attenendosi egli stesso ad alcu- 
ne lezioni diverse dalle addotte nelle comuni 
edizioni. Non vi Uovo alcun indizio del no- 
me , nè della patria dell’ autore , ma si vede 
che è un uomo dotto ed erudito gramatico ; e 
il codice dee pertanto essere prezioso a’ gram- 
matici , ed a’ filologi , 

XLI. 

Codice cartaceo in foglio delle Squadre di 
Gianfrancesco Gonzaga , Riporteremo qui alcuni 
codici di materia ben diversa da quella degli 
ahtecedenti , ma forse pili piacevole per molti 
e piè interessante * Non si trattano in essi cose 
letterarie,, ma bensì economiche e militari. Il 
presente è un libro di registro delle squadre de’ 
capitani de’ soldati de* guastatori de’ falegnami 
de’ viveri delle munizioni e degli attrezzi mili- 
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tari c di tutte le spese occorrenti per le diverse 
guerre nc' corpi comandati dal marchese Gian- 
francesco generale de* Veneziani . Incomincia 
dall* anno MCCCCXXXll. quinto decimo mensis junii; 
e già allora viene Gianfrancesco chiamato marche- 
se , perchè 1’ Imperatore Sigismondo al passare 
da Milano a Roma nel 1432. si fermò in Par- 
ma a’ 6 . di maggio , come dicono alcuni stori- 
ci , e creò con suo privilegio , che leggesi nel 
Lunig, dato in Parma in quell* anno e in quel 
mese , Giovanni Francesco Gonzaga marchese 
di Mantova; e poi nel ritornare in Germania lo 
confermò più solennemente al passare da Man- 
tova nel settembre del 1433. Cosi fino dal 15. 
di giugno del 1432. vediamo usato da. Gian- 
francesco il titolo di marchese ; e questo forse 
è il più antico monumento , in cui vedasi ado- 
prato . Questa prima collazione del titolo di 
marchese , della quale tacciono 1* Equicola e 
molt* altri storici , che solo raccontano come 
nell* anno seguente 1’ Imperatore Sigismondo al 
passare da Mantova nel 22. di settembre lo 
creò e fece marchese di Mantova sopra un trion- 
jfante tribunale su la piàzza di s. Pietro, viene 
narrata da altri e confermata colle parole del 
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poemetto sopra accennato nel codice xvi. di' 
Tommaso da Camerino. Parla il poeta della ve* 
nuta di Sigismondo nell’ Italia e dice , che ono* 
ra molto Gianfrancesco , 

et indulgct titulos a laude recentes . 
E seguita poi cosi : 

Hactenus imperio comitem pars altera rerum 
Vendicat acta ducem majoribus obvia fatis . 
Obruitur numero titulos qui comparat annis . 
Quippe micas uno factus celeberrimus anno 
Marchio^ dux itidem .... 

Or noto è , che Gianfrancesco comandava le trup- 
pe veneziane in compagnia del Carmagnola ; 
ma chiamato questo a Venezia e tagliatagli 
la testa nella piazza di s. Marco nel 1432. fu 
conferito tutto il comando dell’ esercito al Gon- 
zaga. E come dice il poeta essere ciò acca- 
duto nello stesso anno , che fu nominato marche- 
se Uno factus celeberrimus anno marchio , dux iti- 
dem , cosi vedesi che nel T432. fu nominato 
marchese ; e in fatti egli nel titolo del poema 
lo chiama Mantuae marchionem , t^itto che sia 
scritto nonis aprilis 1433. , cinque mesi prima 
della venuta in Mantova di Sigismondo . Questo 
basti per confermare incontrastabilmente co’ no* 
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Stri codici un’ epoca del marchesato di Man« 
tova affermata da alcuni storici, ma poco co- 
nosciuta comunemente. In questo libro sono com- 
' prese le- campagne dal 1432. fino al 5. luglio 
1436, , ora in italiano ora in latino ; ed è 
realmente curioso il vedere autenticamente non 
solo i nomi e le forze de* capitani famosi 
di quel tempo , ma molto più gli attrezzi mi- 
litari , le provviste de’ viveri , i prezzi delle co- 
se occorrenti, e cosi ritrovarsi in qualche ma- 
niera in mezzo *a que’ campamenti e vive- 
re in queir età. Gli antiquari e -gli amato- 
'ri della storia di que’ tempi potranno ricava- 
re da questo codice infìnite notizie ; a noi ba- 
sta averne -indicate le materie, 

XLII. XLim, XHV, 

Tre codici cartacei in foglio, o libri delle 
spese della ‘camera del marchese 'Gian-'Lucido 
Gonzaga fatte da Gian-frarfresco Capilupi suo 
Camerlengó . Incomincia il primo dall’ anno 1438- 
Denarii éxpensi per me Joannem Franciscum, CapU 
lupi nomine illustris domini mei domini Joannis 
Jjucidi de‘ Gonzaga marchionis ^ etc, incipienda pri^ 
mo octobris i4o8. ad computum in moneta mantua- 
na. Noi abbiamo di sopra veduto, che a’ primi 
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4 * ottobre giunse a Pavia Gian-Lucido , essen* 
dogli stata fatta una deputazione di quell’ univer- 
sità il 9. d’ ottobre. Qui si vede la prima 
spesa fatta relativamente a questo suo viaggio . 
Sttrphana de f^Lncentia bidello numeravi prò mercede 
sua in ligandis libris legum, illustris. . . . diicatos 
duos auri ... Ve n’ è poi un’ altra, per quan- 
to pare, del suo passaggio* per Cremona 7 u- 
bivinibus cremonensibus de mandato praefati illu- 
striss. domini prò liberalitate ducatum unum auri , 
hoc est librai quatuor solidos tres ^ Cosi poi vi 
sono altre spese per la casa in Pavia , per ri- 
mandare a Mantova alcuni domestici , ed altre , 
che lo mostrano residente in Pavia. Vedonsene 
altre anche in Milano , dove naturalmente di 
tanto in tanto si sarà portato . Il secondo contiene 
i conti degli anni 1439 , 144.0 , 1441 , e 1442 : que- 
sti sono i quattro anni del suo studio in Pavia 
cominciando dall’ ottobre del 1438- Nel 1442. 
ottenne la licenza , vedendosi nelle sue entrate 
dopo detta licenza introitus post licentiam nume- 
rate alcune della fine del 1442 , V’ è anche par- 
te del 1443 , e parte anche del 1444. Il ter- 
zo abbraccia parte de’ conti del 1444, e par- 
te del 1445 . E’ realmente curioso il vedere , 
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ehe sorta d’ abiti usassero in que’ tempi , qual* 
fosse il prezzo della roba , quale quello delle 
fatture , ed entrare nelle spese domestiche de’ 
signori di quell’ età dentro e fuori di casa. 
Vedesi a buon conto, che Gian-Lucido si in 
Pavia che in Mantova amava di fare limosi- 
ne; che spesso vengono descritte le somme da- 
te a’ frati diversi, date a’ suoi cappellani per di- 
stribuirle in limosine , date in particolare ad 
alcuno e ad alcuni poveri . Vedonsi inoltre va- 
rie oblazioni fatte in chiesa, ed altre spese di 
religione e 'di carità. Gli antiquarj de’ tempi 
bassi avranno qui un monumento di più dell' 
uso della parola brani, prima della scoperta 
dell’ America , e potranno cercare di rischiarare 
quali fossero le pelli , che allor dicevansi del 
brasile. Qui si vedono nominate in una partita; 
Gabriello mercinario prò duabus ;oe///iwjBRASlLIl 
prò una valisia fienda ad càpuciam dcferendam li- 
bras duas solidos decem . J£ poi in altra partita a 
Giacomo c3A.z6\a.]o : Itempro factura unius valisiat 
cum fundellis ex suo brasilio ad portandam capa- 
cium. Il Muratori nel tomo secondo antiq. ital. 
med. aevi .dissert. xxx. citando un registro ma- 
noscritto del 1306. della repubblica di Modena, 
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dove fra le merci, che allora si fabbricavano 
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si nomina soma zafrani et braxilis ; ed una car- 
ta deir archivio Estense de’ patti fra ' Bolo- 
gnesi ed i Ferraresi del 1193., dove si parla 
di drappi de batalicio de lume zucarina de grana 
de brasile , crede , che questa grana sia il legn o 
del Brasile, di cui fanno uso i tintori, e vie- 
ne a sospettare , se mai molto prima di scoprir- 
si da’ portoghesi la provincia del Brasil fosse già 
conosciuta e frequentata da altri , e che quindi per 
mezzo de’ mercanti africani si trasportasse in Ita- 
lia il legno o la grana del Brasil . Ma egli stes- 
so poscia riflette sembrare più verisimile , che il 
nome del Brasile siasi dato dagli europei a 
quella parte dell’ America, perchè vedessero in 
essa grande abbondanza di quel legno detto 
brasil. Questa conghiettura del Muratori è veris- 
sima , avendo prima i portoghesi dato a quella 
provincia il nome di Santa cruz e poi trovan- 
dovi gran copia d’ eccellente legno del Brasil 
cominciarono a chiamarla col nome di quello 
stimato legno , che produceva in tanta abbon- 
danza. Lo spagnuolo Capmany nelle memorie 
storiche della marina del commercio e delle arti 
delC antica città di Barcellona ( parte sec 4 eap. 
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) parla del commercio, che prima del 1221. 
facevano i barcellonesi del hrasil portato dalle 
provincie oltremarine, e nel secondo ti>mo , che 
contiene la raccolta diplomatica , riporta un 
xegolamento di tariffe transatto fra il re di 
Aragona Giacomo I. e Guglielmo di Mediona 
nel 1221. un* altro nel 1243. de’ dazj , che deo- 
no pagare le navi barcellonesi nel porto di Ta- 
marit appartenente alla casa di ' Claramunt , ed 
altri simili , dove il brasile è uno de’ capi del 
trasporto; ma in nessuno di questi si dice da 
qual paese fosse proveniente un tiil genere . 
‘Nella carta geografica dell’ Atlante di Andrea 
Bianco , che vedesi nella biblioteca di s. Mar- 
co 'di Venezia , c in altre simili 'carte del Pe- 
drazio del Benincasa c d* altri osservasi nel 
mare Atlantico fra le Attore o fra altre isole 
una sola ed in alcune carte anche due denomi- 
nate del Brusii. Potremmo sospettare anche noi, 
come il Muratori dell’ America, phe. fossero le 
Attore scoperte alcuni secoli prima , che noi cre- 
diamo , e che da quell* isola per 1 ’ Africa ve- 
nisse all’ Europa il legno , che portava il suo 
nome ; o diremo col medesimo , che allo sco- 
prirsi quell’ isola le fosse dato da alcuno tal, 
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nom6 pef abbont^Ard del legnò tò&osciuto con 
quello ? Sembra, ■, che gli arabi facessero piti, 
uso tbe gli altri di Questo legno ^ e for^e da* 
loro Stati dell’ Asia o delL‘ Africa sarà venuto, 
all’ Europa i Nella raccolta de* hiedici latini, leg- 
gesi nell’ Opuscolp di Trovila tnorbis tnulie- 
rum^ che le dopne saracine l* adòperavano, per 
dar colore, alle loro guancie. Colar y dice nel- 
capo 6ì» * coìnpositus sic fiat. ^-cipÉ, herbam^ 
marinam * de qua saraceni, tingunt pelles in colore^ 
viridi y haec. bulliat in vose fictili nòpo vunt albu- 
mine usque ad tertiam partem , colaturae addatur,- 
bresilium frustatim incisum , et iterum bulliat , et, 
iterum dimittatur infrigidari y etc. Hoc igitur Mo- 
do tingunt. muliercs saracenae facies suas . Par- 
lando poi d’ un rimedio ut eapilli fiant flavi , 
pcopone Una tintura de croco orientali sandaìis , 
alcanna * ciqut major erit pars distemperata cum, 
decoctione bresilit. Questo mostra un uso anti- 
chissimo e comunissimo del brasile ptesso glt 
arabi , quando 1* adoperavano in tali cpsc , e. 
questo stesso ci da qualche argomento di cre- 
dere , che potesse allora, venire in Europa da- 
gli stati de* Saraceni , c proba- 

bile dall’Africa. Che die sia della primitiva 


p atria di quel legno , vediamo , eh* era da lun- 
ghi secoli conosciuto , e che tanto in Italia 
che in ispagna era già molto in uso fin da’ se- 
coli xit. e XIII. , e se ne parlava nelle leg- 
gi e ne’ pubblici stabilimenti senz’ alcun’ aria di 
novità. Ma, ritornando al nostro codice, che 
mai erano quelle pelli , che chiama del Brasili 
Il Carpentier nel supplemento al Ducange , os- 
sia Glossarium novum med. etc. alia parola Bra- 
sile , Brasilium , Bresilium dice: Brasilium lignum 
vel coccum infectorium color ruber , e cita un li- 
bro mss. del 1400. de temperandis coloribus ri- 
portato dal P. Menestrier nel suo libro 1 ’ Art du 
blason justifiè c. 2. p, 44. , che dice : Bresillum 
est uròor tfunedam , e cufus succo optimus fit color 
Tubeus . Medulla hujus arboris- non est bona pi- 
ctoribus , sed tinctoribus pannorum , et scriptori- 
bns, e c qua faciunt roseturn. In un libro d’ or- 
dinazioni o arresti del parlamento . di Parigi leg- 
gesi: arest. an. 1595. 13. febr. ordinatum fuerat 
qnod non venderentur panni tincti mala tinctura , 
et specialiter in bresillo , quae gallico nomine eix 
brèsil nurwupatur. Trovasi .anche in stat. Sellar. 
Abbevil. mss. art. 9. que à stile neuve ne soit 

mis en oeuvre basanne bresiUt . Queste bazzane 
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brasiliate sembrano essere le n pelli del Brasile 
riportate nel nostro codice , die si saranno chia- 
mate anche brasi l , per non adoperarsi in altro 
che in tali pelli la tintura del brusii , e perciò 
le vediamo una volta notate prò duabus pelli- 
bus brasila e 1’ altra ex suo brasilio . 

Dopo scritto già da gran tempo quest’ arti- 
colo s’è pubblicata nel tomo vii. delle memorie 
della società italiana una nota sopra la storia del 
cocco tintorio detto volgarmente Kermes , o grana 
da tintore del signor cavalier Rosa , nella quale 
quell’ erudito scrittore molte notizie riporta sul 
brasile conosciuto dagli antichi , e vuole che fos- 
se grana, non legno, e mette in dubbio la deri- 
vazione del nome della provincia americana det- 
ta brasile da quella pianta , o che fosse chiama- 
ta brasile . Il passo di Trotula sopra allegato 
sembra indicare abbastanza un legno , dicendo 
brasilium frustatim incisum , come s’ usava di 
preparare il verzino , secondo il veneziano 
Kosetti riportato dallo stesso signor Rosa , ta- 
gliato minuto come si solita , e piò espressamen- 
te il libro de temperandis coloribus citato dal P. 
Menestrier , dicendo bresillum est arbor quaedam , 
etc, j e questi soli passi potrebbono bastare per prò- 
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vare, ehe 11 brasile di que’ tempi eraunlegoo come . 
quello de’ nostri. Ma a maggiore confermazione di 
questo diremo , che un tal legno vuoisi conosciu- 
to dagli ebrei e da’ sirj , e che questo sia 1’ al- 
gumim b almugìiim nominato nel libro il. de* 
paralipomeni capo II. v. §. come dice il Mariana 
a detto passo brasilium alii , alU corallìuni ap- 
pellant. Anzi il Maimonide e il Kimchi ( in 
libro radlcum Neap, I49I.) dicono espressamen- 
te color rubeus Brusii haain haedom brusii ^ ; 
onde non sembra restar dubbio ^ che gli antichi 
conoscessero un legno , che si chianiava brusii . 
Più chiaramente ancora lo mostra un codice 
della 'biblioteca TreWìana di Norimberga descrit- 
to^ dal 'do** Murr C Aie mora ifi li a biblioth. public. 
Norimb. tom. lir. ). Questo è un trattato de' co- 
lori scritto al tempo del Papa Calisto iii. , cioè 
fra il 1455. e il 1458* t 0 in esso si parla più 
volte del legno brasil. (fogl. \\\.) B.uheum color em 
Jdceró Volens • reoipb lignum bresily quantwn vis 
decoquatur in, urina etc. ibid. Rubeus color recipe 
sinapis ligniMi bresilii rasum « et Coquatur in aqua 
otc. fogl. XX.Succunl bresilii sic fac recipe raspa- 

r 

tum lignum brasilii eie. poi Rosale sette an cum 
succo brasilii , etc. 
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Dopo tanti monuthenti , che ti mostrano co-* 
me un legno il brusii conósciuto dagli antichi, 
non pare che se ne possa più dubitare . Che 
se or non si trovano tali piante nelle proyin- 

eie conosciute dagli europei ^ ciò potrà forse con- 

! 

fermare la mia congettura , che quelle venissero 
dagli stati africani de* saraceni or poco frequen- 
tati e poco conosciuti da* nostri; ma, non potrà 
bastar a provare, che non vi sieno mai stan- 
te, sapendosi, che molte piante trovavansi in 
altri tempi in alcune proVincie , dove or più 
non allignano, e che tali fenomeni non sono 
rari per cambiamenti della natura o dell’ arte. 
Che poi 1* abbondanza di tali alberi abbia da- 
to origine all’ applicazione del nome di brasile 

a quella provincia dell’ America , donde ora vie- 

» 

ne tal legno , e che prima chiamavasi Santa 
croce ^ non pare, che possa porsi in dubbio do- 
po la distintissima relazione , che ne fa il por- 
toghese Barros scrittore io questa materia di 
gravissima autorità . Riferirò le stesse sue pa- 
role secondo la traduzione italiana d’ Alfonso 
Ulloa. Il BarxùS dunque nella deca prima lib. 
V. c. 2 . narra la scoperta dei Brasil fatta 
cidentalmente da Pietro Alvarez Cabrai, e dice. 
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„ che volendo quindi partire a’ tre di maggio 
„ per dar nome a quella terra da lui nuova- 
,, mente ritrovata , fece mettere una croce mol- 
,, to grande sul più alto luogo d’ un albero, e 
,, al piè di quello si disse la messa .... dan- 
,, do questo nome alla terra, Santa croce ,, e 
poi più avanti ,, col qual nome di Santa ero- 
,, ctf fu quella terra nomata nei primi anni . . . 
,, ma perciocché il demonio per il legno della 
,, croce perdè il dominio, che aveva sopra di noi, 
,, mediante la passione di Cristo Gesù consu- 
,, mato in esso , tostochè da quella provincia 
,, cominciò a venire il legno rosso' da noi chia- 
mato brasil e dagl’ italiani verzl , procacciò 
,, che questo nome rimanesse nella bocca del 
„ popolo , e che si perdesse quello di Santa 
,, croce: come se importasse più il nome d’ un 
,, legno , che tinge i panni , che il nome di quel 
,, legno , che diede la tinta a tutti i sacramen- 
,, ti , perchè siamo salvi per il sangue di Cri- 
,, sto Gesù , che in esso fu sparso ,, . Onde 
vedesi chiaramente, che il primo nome di quel- 
la ‘provincia fu di santa Croce , e che poi per 
1* abbondanza del legno , che chiamavasi òra- 
sìl o verzino ij venne cambiato in quello di Bre- 
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sii. Infatti in alcune carte geograflclic ho ve- 
duto ancora quella provincia chiamata tierra de 
santa cruz. Giovanni d’ Empoli nella relazione 
del suo viaggio fatto nelP India nel 1303. , ri- 
portato dal Ramusio , le dà i due nomi e la 
chiama quella terra della vera croce , ovver del 
brusii , nella quale si fa buona somma di cassia 
€ di verzino. Il Pigafetta nella descrizione del 
viaggio attorno il mondo fatto nel 1519. non 
la nomina più di santa croce , ma solo del bra- 
sii o del verzino , dicendo che navigarono fino 
ad una terra ^ che si chiama terra di Bresil . E 
poco più avanti : Questa terra del verzino -è 

grandissima ec. , e sì 1 ’ Empoli , che il Pigafet- 
ta la dicono molto abbondante del legno bra- 
si! o verzino . Da tutto questo credo potersi 
assai giustamente conchiudere , che avanti la 
scoperta dell’ America fosse già conosciuto in 
Europa un legno, che tingeva in rosso e si 
chiamava brusii , e che per 1* abbondanza di 
questo si desse alla provincia di Santa croce il 
nome di brusii. Lascio poi ad altri più eruditi 
in queste materie^ 1’ investigare qual differenza 
passasse , se pur ve n* era , fra il legno e la gra- 
na del Erasil. Ad ogni modo non pare certa 


»74 

mente che tutte le tinture fatte col brasile si 
debbano prendere per tinture di grana o di ere- 
mesi o scarlatto, poiché da’ passi aopracitati 
si vede, che tale tintura passava per vile e di 
poco valore impiegata in panni ordinar]^ ed in 
pelli . 11 passo riferito dal Du Cange (• v. jcar- 
latum ) e dallo stesso Rosa del conte Gugliel- 
mo , che spese 13. lire di Parigi per comprare 
20. aune di scarlatto , fa vedere , che così si tin- 
gevano i panni per fare i cappucci a* canoni- 
ci , mentre vediamo dal codice. Capilupiano , 
che col brasile si tingevano le pelli pel sacco 
o baligia da portare il cappuccio . Ci siamo 
troppo distesi in questo solo punto del nostro 
oodico { ma questo potrà bastare per far cono- 
scere , quanto vi sia da osservare per un erudi- 
to , che si diletti delle ricerche delle antichità 

r- 

de* bassi tempi, 

XLy. 

- Codice membranacea in 8- della fine del. 
secolo XV, Il titolo è : ,/id ìnclytùm divum 
Herculem Estensem Ducem Ferrariaa obtervan- 
dissimum prò obitu illustrissimae ac divae J}u-^ 
cisste coruortis ejusdem Eleonorac de AragO' 
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nìa Guidonis ahbatieruis «apitulum . locomin- 
cia; 

Ir.clyta Alcide , che in amaro pianto . . . 

Chi sia questo Guido uìbbatiensis noi so , 
nè trovo , che alcun ferrarese nè altro scrittore 
ne faccia menzione . 11 signor Frizzi ( tom. III. 
P> 39^« i nomina nell’anno 1408. un Niccolò della 
Badìa notajo ferrarese venuto a Mantova col 
marchese Niccolò d’ Este per istipnlare uno stro- 
mento il ij. di maggio. Il medesimo 456. ) 
cita parimente un Uguccione dalla Badia cancel- 
liere del marchese Leonello per un mandato di 
procura a’ 5. dicembre 1448- Nel tomo terzo del- 
la raccolta de’ monumenti de' Maurini Martene 
*e Durand ritrova un Uguccione abbatiense secre- 
tarlo unico del marchese di Ferrara , al quale scrive 
una lettera il Guarino nel 1447.^ che sarà stato 
il medesimo citato dal Frizzi. Forse figliuolo di 
quésto Aguccione potrà credersi il nostro Guido , 
'del quale oltre il capitolo abbiamo anclie in que- 
sto codice un sonetto . 11 merito della poesìa 
non è molto stimabile ; ma nel nominare che fa 
tutti i personaggi allora viventi della famiglia 
£stense possono esservi alcune espressioni , che 
dieno lume alla storia di quell’ età . Citerò sol- 
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tanto i versi sopra Isabella , della quale dovre* 
mo ora parlare : 

Tu primo (Divigeniti) in cui alberga onor e gloria 
. Diva Isabella gionta al gongiaghesco , 
ui cui promesso ha Marte ogni vittoria . 
Seguono poi Beatrice al Moro gionta ( Lodovi- 
co Sforza di Milano ) ; Alfonso , Ferrante , Ip- 
polito , Sigismondo, ed Alberto, quindi i cogna- 
ti , e altri estensi . Questa Eleonora d’ Aragona 
dev’essere nome caro alla letteratura per essere 
stata amante delle lettere e protettrice de’ let- 
terati , e per aver data alla luce 1’ ora nomi- 
nata Isabella , di cui dovremo spesso parlare . 
Figliuola di Ferdinando I. re di Napoli fu educata 
nelle lettere e n.e’ costumi da Diomede Caraffa , 
uomo per sapere non meno che per senno famo- 
so , che ha lasciate parecchie operette parte edi- 
tc e parte inedite. Una delle pubblicate de rc~ 
gentis et boni Principis ofjiciis è indirizzata da 
lui ad Eleonora , e in essa oltre l’ ingegno , e 
tutte le doti .della natura , loda la sua pruden- 
za , ed attività nelle molte cose , e grandi che 
trattava , e nel governo dello stato , in cui ave- 
va molta parte , come da varie bande aveva 
egli sentito , e la sua upianità benignità e dol- 
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,cezza co* sudditi , nella quale* era a tutti supe- 
riore , come predicava 1’ universale voce di tut- 
ti . Scrisse allora Eleonora una dotta lettera a 
Diomede , che fece tradurre in latino da Gian- 
•Eattista Guarino, e fu pubblicata unitamente all* 
opera del Caraffa . Questo stesso Guarino e 
molt’ altri letterati accorrevano alla protezione 
d’ Eleonora ; e vedonsi a lei dedicate molte ope- 
re di que’ tempi. Ne citerò una sola per tro- 
varsi nella Capilupiana e in questa pubblica bi- 
blioteca, e perchè presenta una rarità, che è 
da osservarsi per la storia della tipografia, e 
perchè unitamente al nome della madre porta 
in fronte anche quello della figliuola Isabella . 
Questa è l’ edizione dell’ epistole di s. Girolamo 
fatta in Ferrara ed ornata di figure dal maestro 
Lorenzo- de’ Rossi da Valenza nel 1497. In una 
pagina contornata di figure si legge in caratteri 
maiuscoli .* Deo invisibili et immortali ; e poi nel 
seguito: Eleonorae Estensis ducis Ferr. ac Lisa- 
bellae ' ejus JUiae * Mantuae reginae munijìeent. ao 
Ubercditate divi Hieronimi hoc opus in' lucem prò- 
diit ann. MCCCCLXXXXV. : questo sarà stato 1 * 
anno dell’ incisione di quella tavola , ma la pub- 
blicazione dell’ opera non 7 fu realmente, che nel 
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1497' come può stare la 'Verità di queste da- 
te colla morte d’ Eleonora accaduta , come dice 
il Muratori nelle antichità Ett^nsi , nel 1493. ? 
Sembra) che 1* opera cogli ornamenti delle figu- 
re s’ incominciasse mentre ancor vivea Eleonora 
a spese ' di lei e di sua figliuola Isabella , ma 
che r incisione non fosse finita e pubblicata che 
nel 1495.) e che la stampa dell* opera non ter- 
minasse che nel i497t Infatti nelle figure stam- 
pate, che adomano i margini leggesi da una 
parte 

- JXS, e dall’ altra XPS, 

MCC, XXX, 

QCI^ „ XIII . 

E pesMÒ qnantunq;ue al venir fuori queste tavole 
fosse già morta da due anni Eleonora, si volle 
far noto al pubblico , che 1’ opera era dovuta 
alla munificenza e liberaUtà di quella non me- 
no che d’ Isabella sua figlia. Forse per levare 
quest’ apparenza d’ anacronismo si sarà in alcu» 
ni esemplari soppressa questa tavola , come in- 
fatti essa non vedesi nell’ esemplare della bi- 
bliolieca Capilupiana , ma bensì in quello della 
pobblica -,.- Tanto basti in memoria d’ Eleonora 
amante della letteratura e madre d’ isabella ^ 
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che emulò e superò ia questa parte il lodevole 
esempio di si degaa madre. 

XLVI. 

Codice membranaceo in 8* Il titolo è: I/f 
divae Magdalenae Sfortiae Pisauri domìnae obi- 
tum ad invictum Francisqum Gonzagam marchio- 
nem Manéuae Antonii Agnelli deploratio , Co- 
mincia: 

Imidet heu ! rebus semper Ubìtina serenis . , . 
Contiene un poema elegiaco per la morte dt 
Maddalena Gonzaga figliuola di Federico e so- 
rella di Francesco , a cui è indirizzata , ambi- 
due marchesi V uno dopo T altro di Mantova . 
Sposò questa Giovanni Sforza d’ Aragona , con- 
te di Cotignola e signore di Peèaro , e mori gio- 
vinetta mentre dava di se le migUori speranze 
al suo sposo : 

Occidit invicti spes , et pia cura Joannis ^ 
Illaque conjugii Penelopea fides . 

Sembra , che morisse all’ arrivare il primo par- 
to , come pare , cho lo dica il poeta .* 

Et modo quae tanto fratrum^ popuUque triumpHo 
Ingressa est sodi feeder a sanata tdri' •> . 

I^une manet obscura miserabili corpus .m utna , 
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Tantaque tam parvo marmore clausa jacet . 

Causa mali tanti tristis Lucina fuisti , 

Per te maturam concidit ante diern . 

Sembra , che anche questa Maddalena fosse co- 
me tant’ altre illustri principesse Gon7at:!;e col- 
ta ed istruita nelle belle lettere , poiché di lei 
canta 1’ Agnelli : 5 

Occidit ingenium sumnìis virtutibus auctum , 
Linguaque cecropio calta lepore tacet . 

La morte di sì degna sorella oppresse di dolore 
il fratello Francesco, e questo si comunicava an- 
che ad Isabella e a tutta la corte ; e perciò 1’ 
Agnelli 1* esorta ad asciugare il suo pianto , che 
ne cagiona tant* altri: 

Quare age iaextinctam jam desine fiere sororem . . . 
*• • 

Adde quoà es princeps geminati causa doloris , 
Aspectuqne facis tristia canata tuo , 

Mota sìd crebris genùt Ellisabella mariti 
Ftetibus-, et fratres fratre dolente dolent . 

Atrio, tempia, forum , resonantque Palatia luctu , 
Vrbs tua te maesto principe maestà gemit . 
Tanto pianto pruova il buon cuore di France- 
sco e d Isabella, e 1’ amore , che si meritavano 
della corte e di tutta la città . L’ autore di que- 
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sto poema Antonio Agnelli è tm nuovo poeta 
da arricchire sempre più la biblioteca degli -scrit- 
tori mantovani . Per quanto n’ abbia ricercate 
notizie dal sig. marchese Ferrante Agnelli, del- 
la cui nobile famiglia sarà stato probabilmente 
il nostro poeta , niuna n’ ho potuto rinvenire. 
Ma io penso , che possa credersi quell’ Agnello , 
di cui paria il conte 'Niccolò d’ Arco / lib. ii. 
n. XVII. ) al Gabloneta. Riporterò qui tutti i 
suoi versi , perchè quest* è 1’ unica memoria , che 
abbia potuto rintracciare dell’ Agnelli . Dice cosi 
il conte d’ Arco al Gabloneta : - j .. 

JMUte , oro , his gtiiìalibus diebus . • 

’ ’ ‘ JjHj rnitte diebus otiosis < 

uignelli lepidi y venusti Agnelli . .. 

Carmen , quod gravibus iocis refertum 
- Dicunt y et salibus Catullianis . 

. Nam fama est (ut amas bonos poetasi j 
Vt doctas colis eruditus artes ) . 

Olim illiiis et hinc et inde sparsum ^ , 

Collegisse poema ne perirei : , . 

Concivemque tuum pati neqùisse , , 

Sita aut tempore carpier maligno. 
i Quare , dum vacuus domi quicsco , ^ , , 

» Prae stani dum indneias tnalae podagi ue y - - . _ 


SejfMtit gHtDÌQrìklu libelUs 
JtgntUi lepidi iegam labores . 

Tu vÌ9 credere , ego expjUcfir^ postmA 
Quam me artet juvat , ingemigue fruxtui 
Siupexitee Bianoùs nepotum » 

Il conte Zaccaria Betti nelle aimotaei<Hii 4 questi 
versi confìessa d' av'er:faticat 9 moltp , e di piente 
aver potuto sapere di quest’ Agnello , e vuol so* 
spettare, che potesse essere un BecMdetto Agnel-' 
li , che ii Bembo nomina in una lettera a Lodo* 
•vico Strozzi , e di cui noi abbiamo sopra citata 
una lettera consolatoria alla signora Susanna 'Va* 
lenti. Ma noi avendo nel -nostro Antonio un 
Agnello mantovano , e poeta di quel tempo , non 
vediamo perché nón attribuire ad Antonio Agnel- 
li le lodi, che dà al suo Agnello il conte d’Ar-^ 
co . Cosi potremo dire del hostro Agnelli che 
fu un lepido e grazioso poeta pieno di sali 
catulliani , e trascurato nel conservare i suoi ^ 
componimenti , e forse per questa sua negligenza 
non saranno pervenuti alla posterità .-•> Questo 
codice capilupiano è ornato di caratteri d’ oro e 
d’ altri coloriti . E’ stato recentemente .i pubbli- 
cato per copia mandata all’ eccellentissimo signor 
cardinale Luigi Valenti Gonzaga nelle memorie 
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Storiche della fkihiglià Sforza del signor abate 
Ratti par. li. pag. i60. , ' 

. - XLVII. 

Codice meinbraceo in 4. picciolo ^ ornato 
d* iniziali d’ oro e di bellissimi colori collo 
scudo dell’ armi Eìstetìsè e 'Gonzaga '■ scritto 
magnillcamente , che ptìò credersi presentato dall’ 
aatóre 'alla marchesa Isabella O al marchese 
Francesco. Il titolo divarn Isabellam dt 

Gonzaga Mdntuae 'marchioniisttm Antonii de co- 
mitièui sancti Martini Patavini cotnitis vquitis fu- 
ro consulti de euavum virtutufn j laudumque prae- 
itantia Trtumphale opus. La dedica incomincia; 
JSemòké varf e molti sieno ec. Il poema è in ter* 
ziné Come i trionfi del Petrarca e forse perciò 
il poeta ‘ gli aurà Voluto dare il titolo di tri-. 
Umphale opus . Incomincia ; 

' Quandò per far col bianco boro albergo . . . 

S’ aggiunge al fine un epigramma latino : 

Haec libi prò meritis reddani modo paucuta tanti , . 
Questo poema è - un* invenzione poetica per 
ornare di tutte le lodi illustre donna Isabel* 
la d’ Este , L’ autore per quanto vedésì dal 
titolo era padovano, conte, cavalière, é giu- 
Zisconsulto, e chiamavasi Antònio de*. Conti di 
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8. Martin o ; non si mostra però se fosse dellA 
famiglia Conti , e si chiamasse de’ conti di s. 
Martino per avere de’ beni in s. Martino di 
Calvarese y come congettura 1’ erudito sig. abate 
Gennari , o per abitare nella contrada di Pa- 
dova detta di s. Martino, usandosi allora di 
contradistinguere ^ dalla contrada gl’ individui 
delle .famiglie assai diramate, qual era allora 
quella de’ Conti , come si può vedere nella sto- 
ria , che il Salice scrisse < della medesima , ov- 
vero fosse di qualch’ altra famiglia, che aves-> 
se il titolo, di conti di s. Martino . Egli nella de- 
dica che fa. ad Isabella del suo poema le mo- 
stra in > tutto altissima stima .e venerazione, e 
pregandola d’. accettare questa composizione col- 
la sua innata umanità, non la ruvidezza di quella y 
dice, ma r affectione di me già bon tempo a je 
incognito , servo advertirai . ■ Che se questa s&rà 
approvata da Isabella, e 1’ autore ascritto al 
numero -de’ suoi servi,» ctim più fiducia y sog- 
giunge , et ^più limata Minerva patrassi più alta 
materia , quanto le mie debile forze patiranno , a 
tua memoria porre del mio ingegno la mano . Non 
so-.se abbia poi posta la mano del suo inge- 
gno a questa più alta materia ; tocca agli eru- 
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diti Padova:iiì ricercare notizie di questo loro 
concittadino e delle sue composizioni. In que- 
sto Antonio de’ Conti di s. Martino vediamo 
uno , che senza essere conosciuto da Isabella 
le professava da gran tempo singolare affezio- 
ne . Quest’ affezione per le rare doti ed eccel- 
lenti qualità d’ I^bella sarà stata comune a 
molti , e la chiara sua fama le avrà guada- 
gnati molli a lei incogniti servi, 'Noi in fatti ve- 
dremo fra questi codici varj a lei dedicati, e 
osserveremo in altri 'parlarsi molto delle sue lo-^ 
di . .In questa pubblica biblioteca conservasi uii 
codice di versi latini d’Elio Lampridio/ Cervino , 
che U dedica ad Isabella fin da Ragusi , e questo 
Cervino , eh’ era un nobile Raguseo , come ri- 
levo da un’ opera di Giorgio Benigno Salviati 
de natw-a caelestium spirituum , dice essersi ac- 
quistata Isabella perfin colà egregia fama. Dov’ 
è da . osservare , che il poeta scrisse questi ver- 
si , curri tuus dulcissimus conjux gallici belli reli- 
tfuias in Appulia conjiòeret ,ciò è a dire nel 1496. , 
quando Isabella era ancor giovine, e già prima 
gliene aveva mandati altri , ciò che prova quan- 
to presto incominciasse a spargersi la sua fa- 
ma. Questa nobile eroìna, gloria di Matitova 
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e di Ferrara I meriterebbe lo studio d’un dot* 
to storico , che ae illustrasse la vita. 1 codici 
a. lei diretti, de’ quali ora parleremo, possono 
somministrare parecchie notizie. Fra i libri stani- ' 
pati della biblioteca Capilupiana v’ è un' Clan- 
diano deir edizióne di Taddeo Ugoletto del 1500., 
alla fine del /quale si ritrovai il dialogo di Mario 
Equicola maestro d* Isabella , rarissimo , ed anzi 
da pochissimi conosciuto che- prende per argo- 
mento il motto d’isabella: spe, nec ìmtu 

E* anche assai raro , ma non tanto , altr’ opu* 
•colo del medesimo Equicola, che descrive il 
viaggio , che ipce questa Principessa nella Pro- 
venza per compiere un voto a santa Maddalena : 
/>. Isatollae Esteniis Mantuae pHninpis iter in. 
JUarbonentem galUam per Marium Mquieolam > 
Questi due opuscoli ed infiniti altri libri di 
quel tempo e molti de* nostri codici potranno 
essere di gran giovamento a chi voglia accin- 
gersi a Simil lavoro . La continua applicazio- 
ne , che delle lodi di quella Principessa Esten- 
se faranno facilmente i lettori ad un’ altra prin- 
cipessa Estehsé , i Cui pregi sono scolpiti ne- 
gli animi di quanti hanno la sorte di conoscer- 
la, renderà più interessante una tale opera e 
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dovrà eccitare l’ entusiasmo ed elevate lo spi- 

V 

rito di chi si prenda a comporla. 

XLVIII. 

Codice membranaceo in g. Contiene un peo- 
nia: De convenientia enunentissinù ConnuVii Qon- 
tracti inter invictissimum prìjicipem òlnntìuze y et 
inter Divam Dominam D, EUsalfellatii .Andragì- 
nem alteram. Incomincia: ■ 

Quam superi funaère toro connubìtt Visir a . . . 
Precede la dedicai Divae ac ìUastrissynae principi 
Divae Divae ElisaheUae irìvictissimi Pri»cipli JMaur 
tuae consorti legiptimae Petrus Lcaaronus 8* P, D% 
In questa le dice : Indignum /ore pùìavi ^ Diva 
princeps y si siceo pede eminehtissimas lauàes tuàs 
praeterirem j'" praesertim citm de durissimo viri 
tuo Mantuae principe dig'nitsimo >, et Pleneierum 
Imperatore generali invictissimo nonmtUas. iu ear- 
mine heroico laude s cecinerim . Si risenta ad al- 
tri tempi a scriverne a maggior lode d’ Isabel- 
la , ad alia reservo tempora , in quibus vela pan- 
davi rati . Nè' di questi promessi poemetti y nè 
deir eròico composto in lode dì ^Francesco , nè 
dell’ elegiaco fatto per celebrare ‘ tutti due , di 
cui parliamo presèntemente, non vedo memoria 
alcuna presso i bibliografi ; e ne dobbiamo 1;> 
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notizia' a questo sol codice, il quale e per la 
scrittura e per la legatura sembra essere 1’ esem- 
plare medesimo presentato alla stessa Isabella. 
Di Pietro Lazzaroni dice il Parodi ( Syll. lect. 
Jtud. Ticin. ) , che era di Brescia , giureconsul- 
to e professore dell’ arte oratoria nell’ universi- 
tà di Pavia verso la fine del secolo xv. Di lui 
scrive il Sassi copiosamente ( pag. 368. ) e cita 
il suo ' poema stampato in Milano per le noz- 
ze di Bianca Maria Sforza' con Massimiliano 
Re de’ romani e un altro codice mss. esistente 
nella Biblioteca di s. Fedele , allora casa pro- 
fessa de* Gesuiti , da lui detta codicihus dives 
che sembra scritto nel 1478. , dove canta le lo- 
di' di tre duchi di Milano, Filippo Maria Vi- 
•sconti , Francesco I. Sforza e Galeazzo Maria, 
e più avanti ( pag. 614. ) riporta un’ edizione 
senza nota d’ anno di luogo nè , di stampato- 
re di 12. epitafj per la morte di Beatrice d’ Este 
moglie del duca di Milano Lodovico jNIaria 
Sforza . Il medesimo Sassi cita .anclie un poe- 
ma latino in pergamena .mandato dal Lazzaro- 
ni al Re di Francia Carlo vili, esistente :fra’ 
Codici della reai Biblioteca di Parigi ; e un al- 
tro codice intitolato Lazzaroni carminum libros 
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*juatuor . Altri ne riferisce il Mitarelli nel ca« 
talogo de’ codici della biblioteca di s. Michele 
di Murano . Ma nè il Sassi nè il Mitarelli mo- 
strano d’ avere alcuna notizia del nostro codi- 
ce , il quale accresce i meriti letterarj di Pie- 
tro Lazzaroni . 

XLIX. 

Codice membranaceo in 4. picciolo . Con- 
tiene due libri di poesìe latine di Lodovico An- 
dreasi. Le pitture della prima facciata, 1 ’ ini- 
ziali d’ oro , lo scudo dell’ armi Estense e Gon- 
zaga , e r eleganza e politezza in tutto , mostra- 
no' essere questo il medesimo codice,- che il 
poeta presentò alla marchesa Isabella , a cui è 
dedicato il primo libro , ad illustriss. Princ. et 
ercellentìss. D. Divani Isabellam marchionissam 
Mantuanam , Ludovici Andreasei mani, elegiarum 
liber primus , o al marchese Francesco , a cui 
dedica il secondo. La famiglia Andreasi, estin- 
ta recentemente nel 1793. marchese Lodovi- 
co Andreasi , conta un’ antichissima e rispetta- 
bile nobiltà . Mario Equicola in un’ orazione 
fatta in lode della beata Osanna Andreasi nel 
1505. dice , che quella famiglia dominava da 
molto tempo io Rivolta , e che si contavano 
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già allora trecent’ anni , dacché fioriva per sog. 
getti distinti, e ricorda, particolarmente fra que* 
ati un Giacomo secretarlo di Francesco e di 
Gianfran9esco Gonzaga , quando non erano più 
che signori di Mantova , un Marsiglio secretario 
de’ marchesi Lodovico e Federigo , altro Gia- 
como ed un Filippo impiegati nobilmente al 
servigio de’ medesimi e del marchese Francesco, 
un Giorgio , un Girolamo , ed un Tommaso . Non 
vedesi nominato fra questi il nostro Lodovico , 
che mori in quello stesso anno . Ma ciò che 
più fa al nostro proposito , non solo si distinse 
quella famiglia per illustri politici, ma altresì 
per nobili letterati. Il Mazzucchelli parla parti- 
colarmente d’ un Alessandro d’. un Ascanio d’ un 
^ Carlo d’ un Giorgio d’ un Ippolito ed anche di 
questo Lodovico . Ma forse dovrà riputarsi più 
antica la gloria letteraria degli Andreasi e ri- 
montare a Marsiglio padre di Lodovico. In un 
codice grossissimo ìp foglio grande di lettere latine 
e greche delFilclfo, che possiede in Milano il sig. 
marchese Triulzi vi >sono cinqae o più lettere 
amichevoli e confidenziali a Marsiglio Andrea-< 
si secretark) de’ marchesi Lodovico e Federico , 
€ r amicizia, e corrispondenza epistolare eoa 


by CjO.OJ 



ipl 

quel gran letterato può far credere qualche tne- 
ìrito letterario anche in Marsiglio . Tanti lette< 
rati d’ una sola famiglia meriterebbero certa* 
mente una distinta illustrazione , e potrebbono 
recare particolar onore non solo alla casa An- 
dreasi , ma alla città di Mantova , che può con- 
tare in più d’ una famiglia lunga serie di let- 
terati . Il Mazzncchelli mostra d’ avere poche 
notizie del nostro Lodovico , e solo lo annovera 
fra gli scrittori italiani sul testimonio del P. 
Gian Maria Pensa carmelitano. Questi in un elo- 
gio degli Àndreasi dice cosi ; che dirò di quei 
Lodovico 4 iella curia romana fantosissimo avvoca- 
to , le cui immortali fatiche anche in poesìa aven- 
do lette , non potei se non lagnarmi , come tanta 
luce de* suoi scritti non allumasse le tenebre di 
questo caliginoso secolo'*. E questo testimonio del 
Pensa è 1 * unico fondamento , con cui il Maz- 
zncchelli ripone Lodovico Andreasi fra gli scrit- 
tori italiani . Il sig. avvocato ‘Leopoldo; Cam- 
mino Volta ha parlato- più distintemente di 
questo 'Andreasi nel supplemento di notizie in- 
torno'a diversi letterati Mantovani ommessC ne’ 
precedenti diarj di Mantova, pubblicato in quel- 
li del 1789- ì e dà notizia del codice Capilu-' 
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piano , che or abbiam nelle mani . Leggesi * an- 
cor oggidì in questo duomo un’ iscrizione sepol- 
crale eretta a Lodovico da Giorgio suo fratello - 

D. M. 

LUDOVICO ANDREASIO MAB.SILII P, 

' LATINIS ET PONTIFICIIS LITTERIS 
EMINENTISS. 

ACERBISSIMO ET MANTVAE ET ROMAE 
MAERORE ANN. AETATIS SVAE XLVI. 
DESIDERATO 

GEORGIVS FRATERNAE GLORIAR 
. , . OBSEQVENTISS. 

AMISSAM SPBM LVGENS 
•• P. 

■ - «i- -r ANNO GHR. MDV. 

ET CYCNVS SVB LARE WI.CISSIUO 
■ INGEMVIT FLETV . , . 

Quest’ ultima espressione, allude al cigno, 
insegna dell’ armi della casa Andreas! . Noi dun- 
que in' tanta scarsezza di notizie di lui pro- 
cureremo appoggiati a questa iscrizione . ed al 
nostro codice raccoglierne alcune , che potran- 
no dare qualche lume alle riferite dal sig. Vol- 
ta. Dice -questi, che nacque nel 1459., come 
infatti 'lo- attesta 1 ’ iscrizione.. Egli scriveva i 
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versi del nostro codice nella fine del secolo 
X.V. e cosi chiama Isabella: 

O saecli decus 'immortale fluentis . 

Dedica il secondo libro al marchese Francesco , 
e tutte le gesta di lui , che in esso canta , ap- 
partengono ancora al secolo xv. Il Pensa lo 
chiama famosissimo avvocato nella curia roma- 
na; e il Volta parimente dice, che riuscì ver» 
salissimo nella giurisprudenza civile e canonica 
in tal guisa, che fu uno de’ principali avvoca- 
ti della curia romana a quel tempo , e che da 
quella ritiratosi nella patria si prese 1’ onesto 
solazzo di occuparsi in poetici componimenti. 
Ma osserva , che Lodovico ne* suoi versi si 
mostra bensì noiatissimo del foro , ma non pe- 
rò parla mai della curia romana , nè dà cen- 
no alcuno di cose di Roma; e sembra piutto» 
sto, eh’ egli s’ intrigasse nel foro per una pro- 
pria sua lite che per trattare le altrui . Egli 
dedica ad Isabella il primo libro delle sue ele- 
gìe , e si scusa di non presentarle , come cono- 
sce che avrebbe dovuto fare, versi migliori. 

Per omne id tempus , dice , quo ab amari fori 

\ 

radiosa contentione per hutrum vexatus , et pene 
o^rutus ingenium litibus fessum recreare potai ì 
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aliquid numeris mandare conatus sum^ quo mea 
saltem voluntas palam jleret tuae D. , illustrique 
Principi consorti tuo Domino meo unico : cultiora 
tamen fueram moliturus , si per ingenii mei te- 
nuitatem, et per adversarii mei intolerabilem li- 
euisset improbitatem . Questo modo di parlare 
ìndica una propria lite e le vessazioni d’ un 
avversario , non le occupazioni d’ un avvocato . 
Kgli poi spesse volte ne’ suoi versi lamentasi 
metaforicamente del pascolo rapito alle sue 
capre ; 

Et loquar expulsis nùhi rapta salicta capellis 
Me simul hostili vix superesse dolo . 

Si raccomanda per questo alla stessa Isabella . 
Scrive ad uno che,. non so per quale ragione, 
chiama Ciclope , e gli dice in prosa ; Supplex 
accessi ut socer tuus salictum ab extraneìs occu. 
patum mihi restituat . E lo stesso gli dice in 
verso ; 

Conqueror infelix surrepta salicta capellis^ 

• Te rogo restituat fac socer ille tuus , 

Efostra dat externis , veterem fugat inde colonum . , . 
^'crive ad Antimaco e gli dà il titolo d’ archi- 
grammatheo ; titolo , che , per quanto sì può ri- 
cavare dall’ etimologia , e per quanto vedo in 
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altri scrittori dì que’ tempi , credo , che cor- 
risponda a gran cancelliere, e che certo sem- 
bra un impiego molto importante , poiché gli 
dice: JSollcm tibi vir integerrime molestus esse. 
Scio enim quibus negotiis invigiles : sed igno~ 

scasi adversarii mei me compellit improbitas . 
.Audiat Illus. D. N. te Duce querelas meas . . . 
Cogli stessi complimenti e con uguali espres- 
sioni di rispetto gli scrive anche ne’ versi. 
Sembra che questo Antimaco gli prestasse buo- 
na assistenza , poiché egli poscia desiderò mo- 
strargli la sua riconoscenza, gli regalò del vi- 
no , che non volle accettare , e gli scrisse altri 
versi di ringraziamento : 

Signa ineae volai Baschi dare munera mentis; 

Integer haec alta sumere fronte negas. 

Quid faciam? .... 

Questi sarà stato quell’ Antimaco nominato co- 
me uno de* due signori mandati dal marchese 
Francesco per trattare i suoi affari co’ venezia- 
ni nella lettera ducale d’ Agostino Barbarigo 
de’ 26. ottobre 1498- , riportata dall’ Equicola 
nel libro iv. de* commentar] mantovani , la qua- 
le cosi incomincia : ,, Quantunque abbiamo ab- 
„ bondantemente a Don Girolamo, et ad' A d- 
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,, timaco dichiarata la paterna disposizione , et 
,, mente nostra verso la vostra Eccellenza, ec. ,, 
ove si vede, che Antimaco era uno degli am- 
basciatori del marchese Francesco per trattare 
la sua causa col veneto Senato . Non era cer- 
tamente quest’ Antimaco il filologo , il quale a 
que’ tempi probabilmente sarà stato nella Gre- 
cia a studiare la lìngua greca, e che non ha 
mai occupati posti da trattare simili afiPari , nè 
da meritarsi espressioni di tanto rispetto . L* An- 
dreasi non distingue mai il suo Antimaco col 
pròprio nome', e le due volte scrive ugualmen- 
te /?. Antimaco archigrammatheo . Non posso 
oppormi al testimonio de’ sopradetti scrittori , 
che fanno Lodovico ' Andreasi famosissimo av- 
vocato nella curia romana ; ma è molto da os- 
servare , che in nessuno de’ suoi versi dia un 
menomo segno d’ essere statò in Roma , nè d’ 
avere seguita la via del foro , e che anzi tut- 
to il suo parlare lo mostri molto lontano da 
quelle occupazioni . Ond’ io credo , che non I’ ab- 
bia abbracciata se non dopo il tempo , in cui 
scrisse queste poesie . Il vederlo nell’ iscrizione 
Compianto da Roma e da Mantova mi. fa cre- 
dere, 0 che sia egli morto in Roma, o che non 
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ntoUo prim£t dellà sua morte sia stato colà ìb 
riguardevole posto impiegato . E questo può es- 
sere stato d’ avvocato , e a mio giudizio d’ av- 
vocato concistoriale i L’ iscrizione lo chiama: 
latinis , et pontljiciis lìtteris eminentissimo ; e co- 
me non esiste memoria alcuna eh’ egli sia sta- 
to nè scrittore nè secretano pontificio, e lo ve- 
diamo altronde lodato dal Pensa come avvoca- 
to nella romana curia famosissimo , parmi poter- 
si pensare prudentemente, che fosse avvocato 
concistoriale . Questi avvocati erano tenuti in 
Roma in molta considerazione e vediamo nel- 
le lettere di Leonardo Aretino ( ep. v. lib. v. ) ^ 
che volevano avere la preferenza sopra i se- 
cretar] pontificj , posto allora tanto stimato - Se 
Lodovico era eminentissimo nelle lettere ponti- 
ficie , cioè nella cognizioné delle lettere o de- 
cretali pontificie , ciò che , come dice Leonar- 
do , era lo studio dì tali avvocati , sarà dive- 
nuto famosissimo nella roiitana curia , come lo 
loda il Pensa , e sarà stata compianta da Roma 
la sua morte , come leggiamo nell’ iscrizione 
erettagli dal fratello. E tanto basti su questo 
punto ^ che lasciamo discutere agli storici man- 
tovani . Il secondo libro delle poesìe di questo 
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codice è dedicato al marchese Francesco e cl 
dà notizia d’ un poeta di quel principe poco 
hnor conosciuto. Quest’ è un Teoiilo, poeta ca- 
rissimo al marchese , delle cui lodi preparava 
un poema eroico.* Dilectissimi , dice nella dedi- 
ca Lodovico , vatis tui Theuphili funus acerbis- 
aimum , prineeps invictissime , fiebilibus numerìs 
proteculiu fui . Jleternas laudes tuas , quas mor- 
te praeventus heroicis suis iiuerere non potuit ^ 
imparibus , et quibus potai vertibus extenuatas 
Univi. 11 marchese Francesco Gonzaga era poe- 
ta « protettore de’ poeti . Io non aveva notizia 
alcuna delle sue poesìe, nè aveva trovato chi 
1* avesse fuor di quel poco , che il Quadrio 
n’ accenna « Fortunatamente, m* imbattei in una 
descrizione assai distinta del tomo delle sue poe- 
sie , dove nessuno 1’ avrebbe aspettata , nel li- 
bro cioè del chiarissimo Malacarne: DeUe opere 
rfe* medici é de* cerusici , che nacquero negli jta~ 
ti della R, Casa di Savoja: e- ciò non nel capo 
dell* opera, ma nell’ indice, o nella tavola de* 
nomi delle persone citate nel. primo volume', an- 
zi riportato quivi per uno sbaglio del medico 
Gainerio col solo nome di Francesco . il mar- 
chese Gianfrancesco , e per un altro dell’ erudì** 
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tissimo Malacarne di prendere if marchese Fran- 
cesco nominato dal Guainerio pel marchese Fran- 
cesco suo pronipote, di cui ora parliamo^ Ad 
ogni modo godiamo di questo doppio equivoco , 
e professiamo particolare obbligazione al chia- 
rissimo Malacarne , che ci ha somministrata una 
notizia , eh’ è forse unica sul libro delle poesie 
del marchese Francesco . Appena letto tale rag- 
guaglio scrissi air autore pregandolo di qualche 
ulteriore notizia di tale libro; ma per quanto 
egli gentilmente si prendesse il maggior impe- 
gno per procurarmi lo stesso libro , e a questo 
line scrivesse più volte al sig. avvocato Cristi- 
ni di Nizza , presso cui allor trovavasi il det- 
to esemplare ; le vicende allora sopravvenute 
alla città di Nizza , ed a molti de’ suoi abitan- 
ti hanno rendute vane le cortesi premure del sig. 
Malacarne , e forse ci hanno privati per sempre 
di quell’ esemplare , unico a mìa e ad altrui no- 
tizia. Riferirò pertanto qui tutt’ intiero 1’ artico- 
lo deir indice dell’opera del Malacarne. ,, Go«- 
,, Zaga Francesco marchese di Mantova ^o. 87- 
,, Non è probabilmente noto ai bibliografi un lì- 
,, bro di poesìe state composte de questo va- 
. ,, loroso Principe e pubblicato con la stampa 


^oo 

,, al principio del secolo xri. « seppure non al- 
,, la fine del xv. , come sembra indicato dalla 
nitidezza dei caratteri tondi e dall’ ortogra- 
,, fia, come anche dalla mancanza totale delle 
,, V^irgole e del punto . L’ esemplare , eh’ io ne 
,, -ho sotto gli occhi in g. grande, è privo del- 
,, la prima pagina o del frontispicìo , ed inco- 
,, mincia per la tabula de la preterite opera . 
,, In questa sono registrati prima tutt’ ì capi* 
,, versi dei sonetti, che ne fanno la maggior 
„ mole, salendo al num. cCLXXXiv. compreso 
„ il dialogo tra 1’ amante e la morte , che n’ è 
,, r ultimo. E’ per ordine d’ alfabetto, come so- 
„ no le tre epistole in terza rima, le quattro 
,, egloghe^ la disperata, e i XIX. capitoli, che 
compiscono il volume. Termina essa col finis 
,, tabulae . 11 registro a piè di pagina, escluso 
„ quello della tavola , va fino al Q iii. Non vi 
,, sono richiami, nè numeri. Dalle accennate 
,, poesie si ricavano molte notizie spettanti al- 
,, la storia di quei tempi , ed alla particolare 
,, di quel marchese , degli amici , parenti ed ami- 
„ che sue^ fra tutti i componimenti però il piò 
,, ricco ed instruttivo a tale risguardo si è 
,, il xm. capitolo ,, : 
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Chi dice esser felice chi non nasce 
O se pur viene ad habitar la terra 
Rende il spirito al del mentre che e' in fasce 
Tu de un judicio saldo ec. 

,, perciocché contiene la ' descrizione delle fa- 
,, mese battaglie dei collegati italiani contro 
j, re Carlo vili, nel suo ritorno dalla conquista 
,, del reame di Napoli al Taro , nella quale 
f, il Gonzaga era capitan generale delle mili- 
,, zie venete; e vi si difende dalle imputazioni 
,, maliziose degli emoli suoi. Dopo d’avere paté- 
,, ticamente altrettanto quanto poeticamente es- 
,, pressa la ingiustizia, che gli pareva su tal 
,, proposito d’avere ricevuta, finisce dicendo,, 
Potrei ben io cum un sol colpo'isciorre 
JL' alma da questa tediosa gabia 
Ma non voglio ad alcuno il piacer torre: 

Ko che sopra di me sfoghi sua rabia 
Fortuna : invidia : e amor, che ognor me l/npiagha, 
ylclò che quando a dire un miscr se habia 
El se dica Francesco de' Go maglia . 

Quest’ è l’ unica notizia che io abbia delle poe* 
sle del marchese Francesco . Un principe che 
tanto si dilettava della poesìa avrà amato i poe- 
ti, e perciò vediamo condotto con lui <ll’a bat- 
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taglia il poeta Teofilo. Questo Tcofilo mori nel- 
la battaglia del Taro e finge il nostro Andrea- 
si, che la Grecia invidiosa di vedersi rapire da 
Mantova per due volte la gloria della poesia , 
una da’ Virgilio e 1’ altra da Teofilo, eccitò 
contro lui le furie , che in mezzo agli orrori 
di quella battaglia gli apportarono la morte . 
Dice per tanto in bocca della Grecia: 

En novuj it medios impune poeta per ignes ^ 

Et superai magni sphaerica membra Jovis , 

E segue : 

Bella Tridentina confecta sub arce loquentent 
Audit , et ignito Martis in orbe locai . 

Quod patris intactae per virginis ostia verbum 
Eìt'caro , partheniccs siderea membra tenent . 
Non Falconis ovet refero , neque costidis aurum ì 
Nec loquar hispani stemmata longa dueis . 
Tutti questi saranno stati altrettanti argomenti 
de’ poemi di Teofilo; e perciò dopo varj altri 
versi segue la Grecia.- 

. . . . . . Qui carmina Troica vincat , 

Vincat et haemonium viribus alter erit . 

Non sinat hoc Hecate 

jillia quod Fabiis , id erit tibì , Mantita , Tarus . 
£’ poi da leggersi tutta la narrazione delia san- 
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guinosa battaglia t la descrizione delle diver- 
se morti di Ridolfo Gonzaga, di Roberto da 
Bagno , di Galeotto Ippoliti , di Guido Gonza- 
ga , e di tant’ altri illustri mantovani: tutto è 
pieno di calore poetico e di storiche notizie , 
che rendono piacevole ed interessante la lettu- 
ra . Viene finalmente a Teofilo: 

Venerat infelix faelicia castra secutus 

Certus ut aeternum scriberet auctor opus . 

Jamque per aerios deduxerat agnUna montes , . . 

Hactenus : et capto sublimis in aggere Martis 
Sanguineum meditans concipiebat opus . 

Livor in hunc oculos , et vulnera protinus unum 
Dirigiti heu tantum Di prohlbete nefas . 

Nec mora : mens corpus per vulnera mille petitum 
Exit , et it\fectutn morte relinquit opus . 
Queste sono le notizie , che del poeta Teofilo 
ci dà Lodovico e in questa guisa ha campo da 
spaziarsi nelle lodi del marchese Francesco , 
che tanto onore si fece in quella famosa bat- 
taglia , alla quale dee Mantova il bellissimo 
quadro del Mantegna della Madonna della vit- 
toria, monumento prezioso della pittura del se- 
colo XV,, e nobile ornamento della città, ma 
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picciolo compenso di tanti illustri cittadini , che 
le rapì . Chi poi fosse questo Teofìlo non ar< 
dirò di fissarlo . In un bel codice di questa pub- 
blica biblioteca contenente una raccolta di poe- 
sie italiane di diversi poeti vi sono alcuni so- 
netti di un Teofilo di Pesaro al marchese di 
Mantova D. TheophiU de Pensauro, ìllustrìss. 
Marchioni Mantuae . Benché non dica chi sia 
questo marchese , parmi , che debba credersi il 
marchese Francesco. I sonetti sono tutti in lo- 
de di Sauro cavallo barbero del marchese , che 
aveva riportato il premio in una corsa di bar- 
beri in Firenze , c sappiamo quanto si dilettas- 
se di cavalli il marciiese Francesco e quanti 
premj riportassero i suoi cavalli in Roma Sie- 
na Firenze ed in altre gran città, come dice 
r Equicola ( Com. éU Mani. /. 4, ^ . E Luca Gau- 
rico ne’ suoi oroscopi stampati in Venezia nel 
1552. dice del medesimo, marchese Francesco, 
che in Marmirolo rure suburbato 500. habebnt 
equos magnanimos ^ quodammodo alatosi II ve- 
dervi nominato il Turco può far pensare , che 
detto marchese fosse Lodovico chiamato il Tur- 
co . Dice così in un sonetto parlando col ca- 
vallo vincitore \ 
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La virtù del signor , che in te si fida , 

Si sparse con romor tra tante genti , 

Che Turco Turco tutta Italia grida . 

£ poi in altro: 

Sauro e Turco per tutte rimbombava . 

^Itri che te , Francesco , ogni mortale 
Per monti piaggio e ville non chiamava . 

!Da questi versi potrebbe parere a taluno, che 
quel Turco fosse un cavallo del marchese , for- 
se così chiamato per essere africano o barba- 
resco, e .che il marchese fosse Francesco.. Ma 
da un poema del modenese Panfilo Sassi sulla 
battaglia del Taro "da me letto in un codice 
della reai biblioteca di Parma sembra potersi ri- 
levare , che il Turco nominato dal poeta Teofilo 
fosse lo stesso marchese Francesco. Il titolo del 
poema è : Pamphili Sassi Mutinensis ad illu~^ 
strissimum , oc excellentissimum Franciscum Gon- 
ziacum Mantuae regem justissimum , ac senatus 
ducisque veneti copiarum Imperatorem invictissi- 
mum earmen De bello Tarrensi . In questo viene 
più volte chiamato Turco il marchese Francesco; 
Hic rabies vesana fremit , firernit ira , furorque ; 
Turcus adest.en Turcus adest. sonai agmine turba 
Non sparto eertans. andito nomine Turci 
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Pectora frigescunt galli s ' 

Hon aliter Turcus nostri sol splendidus nevi 

Gallorum densosque globos 

Onde pare , che a Francesco , non meno che 
al suo avolo Lodovico , sia dato , non so il 
perchè , il sopranome di Turco , e che France- 
sco sia il marchese di Mantova, a cui indiriz- 
za i suoi versi questo Teofilo di Pesaro . In 
fatti in quelle ' poesie ve ne sono molte com- 
poste in lode del marchese Francesco . E tutto 
prova, che un Teofilo, che tanti sonetti scris- 
se per un cavallo del marchese Francesco , pos- 
sa credersi quel poeta Teofìlo , che concorse 
alla battaglia del Taro per cantare poi le lodi 
dello stessa 'marchese. In tal caso questo ce- 
lebrato poeta apparterrebbe più a Pesaro che a 
Mantova, biella quale per altro era per elezio- 
ne se non per nascita. Oltre i già nominati 
scrive Y Andreasi al Fiera, a Gian-Piero Gon- 
zaga , a Benedetto Capilupi , a Gian— Francesco 
Palazzi ,' ed a Tolomeo Spagnuolo; ma non trat- 
ta che d’ amori , della sua molesta lite , della 
morte d’ un suo cane , e di scherzi poetici . Le 
notizie storiche della 'battaglia del Taro, e di 
altri fatti gloriosi al marchese Francesco , che dà 
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nel secondo libro , e ciò , che nel primo dice a 
lode della marchesa Isabella , possono contribui- 
re alla memoria di que’ lodevoli principi , e in- 
teressare la curiosità de’ lettori. Riferirò per 
esempio qualche passo risguardante Isabella , le 
cui lodi amo di ricordare frequentemente . Fa egli 
vedere gli studj di quella principessa, e 1* ambi- 
zione , che tutti avevano di procacciarsi la sua 
autorevole approvazione , e le dice : 

Tu vada Castalii , tu phocidos antro recludis . 


Hìrte Ubi certatim mittunt sua carmina vates , 
Rine quibus aeterni nominis aura venit . 

Egli ci fa intendere la generale considerazione , 
c l’alta stima, in cui era tenuta Isabella, e ci 
accenna , che la stessa Imperatrice le dava partico- 
lari segni d* affezione , mandandole il diadema : 

. Quid! Ubi quod mittit diademata Caesaris uxori 
Nonne tuum majus munere fessa caput ? 

E’ bizzarro il paragone, che distende d’isabella 
con Ercole, per essere quella figliuola d’ Ercole 
iì’ Este : 

Herculis invidi tu nata simitUma princeps 
^urea per titulos tendis ad astra pares . 

Jlle quidem , de. 
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e va poi facendo T applicazione delle gesta d’Èr- 
cole alle lodi d’isabella. La poesia di Lodovi- 
co ha pili calore copia e fluidità che elegan- 
za e coltura . Ma quanto finora abbiamo accen- 
nato fa ben credere , quanto debba essere prezio- 
so agli eruditi mantovani questo codice . 

L. 

Co(y ce membranaceo in 4. picciolo . Cebetis 
tabulae interpretatio desultoria Pii ai illsutrissi- 
mam Isabellam . Precede la dedica , che incomin- 
cia .• lìictum est , elegans , appositeque repetitum 
adagium etc. La traduzione della tavola di Cebe- 
te è in versi esametri , ed incomincia : 

Falciferi cum forte dei spatiamur in aede . . . 
questa è una versione di detta tavola , di cui 
non ha avuta notizia il diligentissimo Fabrizio ; 
il quale nel primo tomo della biblioteca greca 
ne riporta tant’ altre in verso ed in prosa , nè 
r Arles nuovo editore e copioso accrescitore 
I di detta biblioteca, che tante nuove notizie ri- 
sguardanti 1’ opere de’ greci scrittori ha saputo 
raccogliere . Ma chi è mai questo Fio autore di 
^„,...^‘’'tale versione ? Un’ espressione della dedica dà 
chiaro indicio d’ essere Giambattista Pio di Bo- 
logna , rinomato filologo della fine del secolo 
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XV. e del principio del xvl. Haec Cebetis ta» 
buia , dice , plautinis commentariis lampada tra- 
dii; e Giambattista Pio fece de’ comenti a 
Plauto , che pubblicò col titolo : Commenta- 

rla Joannis Bnptistae Pii Bononiensis in Plau- 
tum; e poi anche li ritoccò in parte e li cor- 
resse nella sua opera : Censoriarurn , ndnota- 

tionum . Ciò che basta a provare , che il 
Pio tradutore della tavola di Cebete è il bo- 
lognese Giambattista . Il Fabricio ( Bibliothe- 
ca med. et inf. latinit. ^ dice di Giambattista, 
che illustrò molti antichi scrittori , e riporta 
in fatti parecchi autori greci e latini tradotti , 
comentati ed illustrati da lui . Il Mansi n’ ag- 
giunge anche qualch’ altro di piò . Con mag- 
giore diligenza , com’ era ben di dovere , ha rac- 
colto il sig. conte Fantuzzi nella sua opera degli 
Scrittori bolognesi le notizie della vita e degli 
scritti del bolognese Pio. Pur nè il Fabricio, 
nè il Mansi , nè il Fantuzzi parlan di questa 
sua traduzione , che può far onore ’a’ suoi stu- 
dj , e accresce il numero delle molte e lodevoli 
sue fatiche. Ma dove e quando la fece Pio? 
Egli la dedica ad Isabella Estense Gonzaga 
marchesa di Maqtova per riconoscenza delle ac. 
, *4 


210 


coglienze e degli cuori , che gli faceva , mentre 
dimorava in questa città; ma non sappiamo quan- 
do sia egli venuto a ìMantova. Poco rischiarate 
ancora rimangono le vicende della vita del Pio, 
per quanto uomini dotti, quali sono il Sassi , il 
Tirabosclii , e il Fantuzzi , si sieno occupati in 
illustrarle. JJoi dal nostro codice e da alcune 
opere stampate del medesimo Pio , che si ritrova- 
no ili questa biblioteca Capilupiana e nella pub- 
blica , procureremo di ricavare qualche ulteriore 
illustrazione . Che Gio. battista Pio abbia tenuta 
scuola pubblica in Mantova, si sa indubitabilmen- 
te dalle stesse sue parole in un passo delle sue 
annotazÌQni posteriori , citato da Apostolo Zeno 
( Dissert. Vossiarme t. II. pag. 22. dove dice: 
eum publice Mantuae docerem . Ma quando ciò 
sia stato non si prova abbastanza con. verno 
monumento. Il nostro codice j»« 4 .«twnminlstra- 
re una prova, che il suo,> ^pubblico magiste- 
ro di Mantova' jdebb^..,. riportarsi verso P an- 
no 1496. neiki sua dedi- 
ca ad " che quella tavola di Cebete 

avrebbf^r-servlto di guida o avrebbe dato luo- 
gO-ri# cementar] di Plauto: dunque non aveva 
aocor pubblicati tali cementar] , quando era in 
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JVIantova , e quando presentava ad Isabella la- 
fi ua versione. Forse, taluno dalle stesse parole 
del Pio; hncc Ctbetis tabula plautinis commenta- 

» 

riis lampada tradii , vorrà inferire , che tali co- 
nienti fossero già pubblicati , altrimenti avreb- 
be egli soggiunto a’ conienti di Plauto , che un 
giorno pubblicherà , e crederà dovere spiegare il 
tradere lampada , che die* qui il Pio per il- 
lustrare o dar lume . Ma qual lume può dare 
la tavola di Cebete a’ comcnti di Plauto ? E in 
quale senso poteva dire il Pio, che la sua tra- 
duzione lampada tradii a tali coment! , se que- 
sti erano già pubblicati? Poteva dirlo bensì, se 
il detto suo lavoro andava avanti a’ coment! dì 
Plauto , e finito quello pensava di darsi a que- 
sti . Tale infatti è il senso della frase • tradere 
lampada adoperato ‘da Tullio, da Lucrezio, e da 
altri antichi, e usato qui dal nostro Pio. Vuole 
egli render conto alla marchesa Isabella de’ suoi 
studj , non minus otii guani negotii reddenda ra- 
tio , e dice , che di ^tutte le sue opere le ne 
farà parte; ovvero le tratterà unitamente con 
lei ; e come ora le presenta questa , così pare , 
che le annunzj 1’ akra che va ad intraprendere: 
haec ^ Cebetis tabula plautinis commentariis lam- 
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pada tradii . Onde , non che pubblicati non era» 
no ancora a mio giudizio , neppur composti i 
oomcnti di Plauto. Or questi, benché dicansi 
del Fabrizio come di prima edizione venuti alla 
luce in Venezia nel 1511., erano stati già stampa- 
ti in JNIilano nel 1 joo. secondo il testimonio del 
Sassi ( Hist. typogr- Utter. Mediai, pag. 
e per tanto la sua dimora in Mantova era 
avanti il 1500. Più precisamente ancora potre- 
mo segnare quest’ epoca, osservando, che nel 
novembre del 1497. era egli già in Milano , 
dacché nella dedica , che fa della sua edi-, 
zione co’ contenti delle mitologìe di Fulgenzio 
al reverendissimo prolhonotario domino Mntonio 
Marine Bentivoleo patrono colendo., si sottoscri- 
va : Mediolani pridie idus novembres millesimo 
quadringentesimo sepiimo . Nel medesimo anno 
sono sottoscritti i privilegi di Lodovico duca di 
Milano per quest’ edizione , c per quella del suo 
Sidonio Apollinare , benché pubblicate amendue 
nell’ anno susseguente . Or prima di quel tempo 
dovrà riporsi il suo magistero pubblico in Man- 
tova, poiché sappiamo, eh’ egli seguitò ad in-^ 
segnare quegli anni in Milano, finché non fu 
cacciato dagli strepiti dell’ armi francesi^ che 
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hel 1300. occuparono quella città, e allora veri- 
ne chiamato in Bologna ad insegnare pubblica- 
mente oratoria e poesia . Oltre di ciò egli stes- 
so dà in qualche modo ad intendere ne’ co- 
menti di Sodonio Apollinarp d’ essere già stato 
in Mantova, quando li componeva, dove par- 
lando di certi archi fcoperti o criptici j ricorda 
i ponti coperti di Mantova , dicendo : Mantuae 
visendi sunt , et, conspi cui criptici pontes trans- 
meaculo opportuno Incus tllam circumvalìantis i 
Tutto concorre a provare, che prima di por- 
tarsi a Milano , prima del novembre del 1497. 
avesse già tenuta in Mantova la sua pubblica 
scuola . Per altra parte nel 1494. era egli in Bo- 
logna , dove r Alidosi secondo il Fantuzzi dice , 
che fu in quell’ anno laureato in filosofia, e 
secóndo il Tiraboschi pare , che fissi in quell’ 
anno il principio della sua cattedra di rettori- 
ca e poesìa in Bologna. Benché nulla di ciò 
dica espressamente in quel luogo 1 ’ Alidosi, for-' 
se sarà vero e l’uno e 1 ’ altro; e il Pio ap- 
pena laureato in filosofia sarà divenuto profes- 
sore d’ eloquenza c poesia in quell’ università . 
Il medesimo Fantuzzi riporta un passo del Pio, 
che dice avere incominciato il auo magistero 
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d’ anni diecinove : Cum Bononìae tyrovinium exi- 
vi , aiispicatusque sum provinciam publicitus inier- 
pretandi natus annos undeviginti etc. y e cita per 
questo passo il capo cxiil. de’ conienti di Si- 
donio . Non so , quale edizione abbia avuta pre- 
sente il Fantuzzi nella prima, di cui abbiamo 
di sopra parlato , fatta in Milano nel 1498- • 
Non v’ è divisione alcuna di capitoli , nè io , scor- 
rendo leggermente que’ comenti , mi sono imbat- 
tuto in tali parole ; ma non dubito per questo 
che non sieno 'realmente di lui; tanto più 
che combinano giustamente con altre del me- 
desimo in una lettera al bolognese Lodovico 
Gesilardo , dove dice , che nell’ età d’ anni 24. 
compose i comenti di Plauto pubblicati net 
1500. , e probabilmente pertanto composti nel 
1498- * ® ^499* ' Pioutì commentarios a me olim 
guartum et vigesimum aetatis annum agente 
compositos . Che se egli in quell’ intervallo di 
tempo , dopo che presentò ad Isabella la tavo- 
la di Cebete,e le annunziò i comenti di Plauto, 
compose e pubblicò altre operette , ciò sarà sta- 
to per non potersi negare alle altrui domande . In- 
fatti scrive al Marliani d’aver lavorate le annota- 
zioni a Sidonio Apollinare per secondare le sue ri- 


chieste : Annotamenta , quae postulabas blandien- 
tibus , et ingruentibus ìmpressorìbus . . . Tandem 
amicus vicisti , etc. E così tutte le altre opere 
pubblicate in quell’ intervallo di riempo si ve- 
dono da lui intraprese non tanto per proprio 
genio , quanto a domande ed istanze altrui . 
I conienti di Plauto erano opera di maggior le- 
na, ed abbisognavano di più tempo e di più stu- 
dio; c perciò quantunque pensasse di farli in 
Mantova, non potè riuscirvi , che qualch’ anno 
di poi stabilito e quieto in , Milano . E questo 
mi fa pensare , che il Pio non molto tempo vi- 
vesse in Mantova , e che sol poco prima d’ es- 
sere invitato alla scuola di iNIilano presentasse 
ad Isabella la sua traduzione della tavola di Ce- 
bete . Il Fantuzzi vuole, che in quell’intervallo 
di tempo prima di venire a Mantova studiasse 
il Pio in Bologna sotto il Beroaldo ed inse- 
gnasse in Bergamo . Veramente si potrà dire 

I 

con tutto il fondamento , che il Pio sia stalo 
discepolo del Beroaldo ; mentre egli stesso nel 
passo citato dal Fantuzzi si chiama uditore di 
lui, c ne’ coment! a Sidonio Apollinare gli dà il 
nome di suo maestro praeceptoris mei: e sapen- 
dosi , che il Beroaldo non ritornò a Bologna 
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professore , che alquanto prima dell’ aprile del 
1494., come prova il Sassi iòid. p. 38- po- 
tè argomeatare giustamente il Fantuzzi , che a 
quel tempo stesse il Fio sotto la disciplina del 
Beroaldo . Egli poi vuole , che sia quindi pas- 
sato a Bergamo ; e il Serassi nella vita di Ber- 
nardo Tasso e dietro lui il Tirahosehi dicono, 
che fu maestro di questo . Ma , se il Pio fu 
maestro del Tasso, non potè aver così presto 
la pubblica scuola in Bergamo. Vedesi in una 
lettera di Gio. Britannico, in cui dedica al se- 
nato e popolo bresciano i suoi cementi sopra 
Orazio, che il Pio insegnò in Bergamo, con isti- 
pendio del pubblico ; Baptista Pius Bononiensis , 
die», qui ip*e publico stipendio Bergami y max 
Bomae conduetns . . . Ma non fìssa P epoca di 
Jale sua condotta- Questa però è stabilita dal 
Calvi nelle sue efemeridi di Bergamo ai 14. no- 
vembre del 1505- A quel tempo potè facilmen- 
te avere nella sua scuola Bernardo Tasso , ma 
non poteva in- tal modo dirsi partito a Berga- 
mo dopo d’ essere stato alla scuola del Beroal- 
do . Forse la troppo fresca sua età gli avrà 
conciliate nimicizie ed invidie, ed egli nel 1495. 
o 96. si sarà rifugiato a Mantova soUo^ 1’ om- 
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bra betìefica della marchesa Isabella, dove tro- 
vò molto più favorevole accoglienza, che non 
poteva desiderare. Che prima di venire a Man- 
tova avesse sofferte vessazioni e molestie , lo 
die’ egli stesso nella presente dedi :a , dove 
predicando e magnificando la beatissima sua sor- 
te , si rivolge a’ suoi nemici: Sensistis hoc ^ di- 
ce , praesagiistis vos nauscatores , obloquutores , lo- 
quutulej , blnterones , vitupcrones ^ vitilitigatoret ^ U- 
bilinae , sociofraudi , quorum impurilins numera- 
re nequeam , ni , ut alt ilio , terdecies respirem , 
qui rubigine livoris instigati niveo denticuìo atrum 
venenum inspirastis , qui albo rete aliena bona 
opp ugnati s ^ qui mora estis farinis inspersa ; quì- 
bus mea dignitas vestros nocturnos oculos per- 
stringit , qui philautia penitus elucijicati amatis 
vos , et vestra sine rivali , qui vos aliqnid puta- 
tis , musioos , et ^ ut obiter utar verbis Varronia- 
nis , saperdas , cum silis cenopitici . Questo paS-* i 
so fa vedere abbastanza , che aveva egli già 
avuti a quel tempo detrattori e invidiosi , i qua- 
li gli saranno venuti dagli emolumenti ed ono- 
ri del magistero e dalle opere da lui in si fre- 
sca età pubblicate ; e può anche servire di pro- 
va del giovenile suo stile , che non senza ra- 



gione veniva accusato d’ arcaismi e d’ affettazio- 
ne. Se dunque il Pio incominciò a tenere in Bo- 
logna , o dove che siasi , pubblica scuola nel 
14^4 . , e nel 1497. la teneva già in àlilano , re- 
sta solo il breve intervallo dal 95. al 97. per la 
sua dimora in Mantova . Ma qui poi godè egli 
d’ un’ onorifica distinzione, che non fu nota al 
sig. conte Fantuzzi , e che non vedesi dallo stes- 
so Pio nè da altri , eh’ io sappia , accennata 
ahrove, e solo da questa dedica n’ abbiamo la 
notizia. Questa fu la scelta, che di lui fece 
per suo maestro J’ illustre donna Isabella d’ Este . 
Cosi egli se ne vanta ben giustamente : rammen- 
ta alla sua protettrice le singolari grazie da lei 
ricevute'^ozio letterario tranquillità sicurezza 
onori e ricchezze; Tu mihi litteratorium otium ^ 
sine quo veluti animi pabulo vita nostra vitali s 
esse ncque vult , ncque potest . Tu mihi nedum 
tranquilU totem , sed pene mnlaciam , tu securita- 
tem , tu honorcs , tu divitias , tu dclicias exhibuisti . 
E ciò che fa piò al nostro proposito ; Tu clien- 
tela, contubernioque beasti. E dopo molte espres- 
sioni della sua riconoscenza segue così ; Nonne 
tuo discipulatu eum magisterium meum nedum vo- 
lens , veruni paulisper sequestrata persona dami- 
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idea , principaliqut; teverentia , precario cupienler 
ambiisti , me hominum quotcumqite sunt reddldisli 
fortunatissimum ? E più avanti : Parumne libi vi- 
detur, illustrissima Marchionissa , titulus hic:Pius 
snarchionalis doctorì Haec tua me clsctio feliccm 
facit , et aeviternum . Haec . . . c seguita lunga- 
mente a lodarsi dell’ onore di questa scelta ; 
onde fa più meraviglia , che non se ne sia fat- 
ta memoria da altri scrittori o da lui stesso in 
altri scritti , almeno per quanto io sappia . Tut- 
te queste notizie possono dare molti lumi a chi 
volesse scrivere la vita del bolognese Giambat- 
tista Pio ; ma quant’ altri non ne somministre- 
rebbero a chi prendesse ad (illustrare quella 
dell’Estense Isabella Gonzaga iV lodi, che della 
prontezza del suo ingegno dell’ erudizione del- 
la generosità dell’ umanità e degli altri suoi 
pregi di mente e di cuore distende in questa 
dedica il Pio? Una traduzione in versi latini 
d’ un greco poemetto non conosciuta da’* biblio- 
grafi , un lavoro del giovine Pio sfuggito a’ più di- 
ligenti suoi illustratori , e tante notizie di Pia e d’ 
Isabella presentate nell’ epistola dedicatoria , tut- 
to concorre a renderci prezioso questo codice . 

Prima però di lasciare il bolognese Pio fare- 
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mo gualche osservazione sopra T edizione so- 
praccitata del suo Sidonio Apollinare , che tro- 
vasi fra’ libri della biblioteca Capilupiana. 
Quest edizione fatta in Milano nel 3495. non fu 
conosciuta dal Fabrizio ; e il Mansi la cita co- 
me veduta da lui sol pochi giorni prima . Ma 
non è la rarità il solo pregio , che ce la rende 
preziosa. Questa porta al principio il privilegio 
di Lodovico Maria Sforza duca di Milano per 
cinque anni a Giovanni Passirano d’ Asola . I 
privilegi per le stampe sono assai rari in tutta 
■ il secolo XV. ; è ancor più raro il vedervi diste- 
so tutto il decreto della concessione. Leggesi in 
alcune edizioni elidine degli ultimi anni di quel 
secolo e de’ primi del seguente una breve nota 
dello stampatore , che ci avvisa d’ aver impetra- 
to il privilegio del senato , acciocché nessuno po- 
tesse stampare , o vendere impunemente le tali 
opere per dieci anni 0 anche senza limitazione 
di tenipO , Con la concesstojic delP illustrissimo 
Signorìa nostra, che per x. anni ec. Cuutum est 
ne qnis hune impune imprimat Vendatve librum, 
nobis invitis , ed altre simili formale. Ma un pri- 
vilegio formale disteso per intiero non P ho os- , 
servato in altra edizione prima di questa del Si- 


donio Apollinare del 1497. 11 privilegio non è ac- 
cordato solo per questo libro , ma per altri quat- 
tro , cioè Nonio Marcello , Varrone , Apicio , e 
Festo , e viene indirizzato non all’ autore Giam- 
battista Pio, non allo stampatore, che è il mae- 
stro Ulderico Scizenzeler , non a que’ che ne fa- 
cevano le spese , eh’ erano un prete Girolamo d’ 
Asola , e Giovanni degli Abbati piacentino , ma 
all’ industrioso uomo Giovanni Passirano di Aso- 
la . II privilegio è per cinque anni colla pena a* 
trasgressori di 25. zecchini per ciascun volume. 
Tutti i libri , a cui si estende il privilegio , sono 
del Pio ; e Varrone , Nonio , Marcello , e Festo 
Ppmpejo furono stampati in quel medesimo an- 
no , e da lui dedicati a Guidotto Mazzenta pro- 
tomedico di Milano, dove gli dice: Excipìes igi- 
tur . . . Marcum Varronem undecutnque eruditisi 
simum , Marcellum , et Pompejum , labore , et 
palestra nostra in pristinam faciem restitutos , 
abstersa omni vitiligine et foeditate , qua ante 
nos ruvidi , laceri , et strumosi circumferebantur , 
mera rumenta , et projeciitia secamenta , horum 
pqtius auctorum umbras , ne dicam cadavera . 
Dell’ Apicio parla egli ne’ suoi comenti a Sido- 
pio Apollinare, e ci dà la notìzia d’ un’ anteriore 



etìi/Jone, e del plagiato die in essa s’ era com- 
messo da un altro grammatico, yipiclus . . . guem 
nos invuigandum cur'avimus , cum prius in sita 
cliurlacco jaccrct a paucis cognitus , nomine no- 
stro suppresso , ne quid amhitionis vita dedisse 
vidcretur ^ Hujus a me neglectum titulurn occu- 
pavit nescio guid grammatista scilicet 

i\t%uyctvai; nt guod suo latet meo favore clare- 
scat . Ma, essendo per colpa di questo plagiario’ 
riuscita molto difettosa 1’ edizione dell’ Apicio , 
ne promette in breve un’ altra compita : Cui , di- 
ce , non diutius lucem sumus , et egressum con~ 
summatissimum exhibituri . la questa pubblica bi- 
blioteca di Mantova v’ è una copia della presen- 
te edizione di Sidonio, la quale ha unita un* al- 
tra del medesimo Pio del Mitologico di Fulgen- 
zio , clic è dedicata , come abbiam detto , a mon- 
signor Antonio Maria ficntivoglio . Quest’ edizio- 
ne porta anche il privilegio; ma in questo oltre 
i cinque autori sopra citati si nomina, com’era 
naturale , anche Fulgenzio ; e il vedere soppresso il 
nome di questo nel privilegio premesso all’ edizio- 
ne del Sidonio Apollinare mi fa pensare, che 
prima del Sidonio fosse pubblicato il Fulgenzio. 

La lettera dedicatoria a' monsignor Bentr- 
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voglio è sottoscritta , come abbiamo detto, in Mi- 
lano nel 1497., benché la stampa non sia finita che 
nel 1498- » e questo potrà indicare che anche la let- 
tera al Marliani, a cui dedica il Pio il suo Si- 
donio , possa essere dello stesso anno , benché 
quanti ne parlano La dicono del seguente , del 
quale è segnata l’ impressione . Alla fine del Ful- 
genzio vedesi un errata corriges, cosa non mol- 
to comune nell’ edizioni di quest’età. Ma tanto, 
basti di Giovanni Battista Pio , e del codice , c 
delle stampe , che qui abbiamo di lui . 

LI. 

Codice membranaceo in 8- Contiene un poe- 
metto del Fiera medico e poeta mantovano , ma 
più celebre poeta che medico. Il poema è in- 
titolato 1’ , che travasi fra le sue poesie 
stampate . Baptistae Fierae mantiiaìii Andina 
ad D. Franciscum Gonzagam invictissimum . La 
dedica è un’ espressione della sua gratitudine al 
marchese Francesco , per averlo con tanta cle- 
menza invitato a passare alcuni giorni nella sua 
compagnia in Bietole, che si crede 1’ antico yin- 
des , e gli dice : Me sacrarum litterarum studiis 
pene obrutum in andinos secesjus vacasti , coe- 
sisti; i quali studj delle sacre lettere saranno 
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Stati per la composizione del suo poema De Deo 
homine . L’ autore e il poema sono già cono- 
sciuti abbastanza: la dedica* non so , che sia 
pubblica . 

LIL 

Codice cartaceo in foglio . Contiene prose 
e rime di Timoteo Bendidio ferrarese alle dame 
della marchesa di Mantova Isabella , che con un 
suo sonetto dedica alle valorose et bellissime don- 
zelle di madama . Il Bendidio era al servi- 
gio della marchesa Isabella ; p , per quanto 
sembra , aveva umor allegro e piacevole • 
Quindi le dame di corte si prendevano!, di lui 
spasso , e gli usavano varie burle ; ed egli 
che sempre voleva fare «il galante , cercava di 
divertirle con versi con lettere con novellet- 
te ec. d’ ogni maniera. Vedesi , che Isabella pe* 
divertimenti carnevalesclii delle sue dame fa- 
ceva scieglierne ,una per regina', che le regolas- 
se, e che comandasse per otto giorni , e se 
ne faceva pubblicamente in camera di Mada- 
ma la solenne incoronazione. Per queste inco- 
ronazioni scrisse il Bendidio molte stanze alla 
signora Dorotea Striggi , alla signora Barbara 
Soardi, ed all’ altre dame di quella corte. Cosi 
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poi all’ occasione de’ viaggi a Ferrara , al la* 
go di Garda , a Loreto , e ad altri luoghi seri* 
re bizzarre lettere a dette dame , ed anche alle 
volte scrive a nome loro altre lettere ad altri. 
Vi sono stanze sonetti e canzoni per loro . 
Ve ne sono anche per la venuta a Mantova 
della marchesa del Vasto nel 1537., alle quali 
vanno unite eziandio alcune d’ Ippolito , e di 
suo fratello Cammillo Capilupi. Tutte queste prò* 
se e rime sono scritte dal 1534. fino al 1537., e 
contengono vatj aneddoti di quel tempo singoiar* 
mente di Mantova e di Ferrara, che possono 
dilettare gli amatori di tali minute notizie . 

LUI. 

Codice cartaceo in foglio scritto nel 1524* 
Contiene poesìe latine di Gian Francesco Pico 
signore della Mirandola noto nella storia civi- 
le per le sue vicende , e nella letteraria per le 
molte e varie sue opere. Comincia il codice 
con dieci inni , ì quali sono gli stampati in Bo- 
logna nel 1531. Sembra che il Niceron non aves- 
se veduta quest’ edizione , non avendo nomina- 
ti nel catalogo, che dà dell* opere del Pico 
( Mem. pour servir à P hist. des homm. illustr, 
tom, ), alcuni^ degl’ inni quivi stampati, 

ij 


Né io pure n* aveva alcuna ootizia } m4 rcden» 
dola citata dal P. Riccardo Bartoli nel suo elo« 
^o di Gian-Francesco Pico 1’ ho poi ritrovata 
ih Modena e riconosciutine tutti gl’ inni affat- 
to conformi a que’ del nostro codice , fuorché 
1* ultimo , che vedo indirizzato ad s. Propketam 
Danielem , mentre nel codice leggesi Davidem , 
al quale , e non a Daniele , è realmente diretto , 
Ad alcuni di quest’- inni s’ aggiungono nel mar- 
gine del nostro codice brevi note , * che -'mo- 
strano la moltiplice erudizione di quel dotto e 
religioso poeta . Contiene inoltre il nostro co- 
dice in un poema elegiaco di due cento versi 
in circa la descrizione dell’ isola della Mirandola . 
Il titolo^è: Jo, FYancisci Pici Mirandutanae insu^ 
ìae suae descriptio. Incomincia; 

Est iocus, hinc alpes, hinc appennìnius ! utrinque . . , 
Alla fine del poema aggiunge: Finis ad hono- 
rem Dei , atque htilitatem nostram , In die sanctae 
Ceciliae Moxxiiir. L’ indirizza a suo figliuolo : 
Jo. Franciscus fiUo suo ^ che sarà stato Gian-Tom- 
fnaso, al quale pure sòno diretti i tre inni al- 
la Trinità, a Cristo, ed 'alla Madonna, e gli 
dice: Snperioribns diebus dum, aeger jacerem, du- 
pcntos circiter elegos , ne nihil agerem , cecini , 
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i^am retfCui. dcscribendae vacabamuSi tenuis più» 
rimumyet exilis. àcroicì versus majestatem. refugie» 
bat , Insìdam et ad. Mirajsdulanae arcìs , oppidique 
praesidium canstitueram , nec modica impensa , et 
ad curarum levamen herbis , arboribusque. conseve» 
ramy extruxeramque in ea porticuSy et sedilia . Qui^ 
bus rebus cum per aegritudinem mihi uti non &*> 
ceret , animum appuU ad eas mihi per carmen sui* 
imaginibus praesentandas , subindeque etiam cau- 
sas condendae illius , et utendae quo ad vires ttde- 
runty expressi versibus ^ Ros. ad te mitto qzUbus fa^ 
cilius ad insulam visendam attràharis , ctun sim tot 
• fam sponsionibus dficeptus a te . Cui non mediocri» 
ter metuo , quod multis contigit , quod dum minutos 
pisciculos jam. captos in littore fastidiunt y ut ,ceta» 
rii generis pisees. consectentur y sfse. fiuxtibus in 
suam perniciem committunt,. Restate proxima ni- 
bil f^mnorum y nihil omnino cadi carminitm In 
resolvendis ecclesiasticae potestatis quaestionibtu 
universis per duo^ et quadraginta theoremata intr 
mersus adeo y ut paulo minus mei ipsius obli» 
tus fuerim: propterea’ ne mirercy si novos hj- 
mnos , ut solco y tabellariis ad te. • non dedi . Fole 
Qui si vede T uso grande , che aveva C>ian* 
Francesco Fico di scriver inni , e li dà notizia d* 
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un* opera sulla podestà ecclesiastica , che non si 
legge fra le stampate, scritta da lui nell’ estate 
del 1524. Il Tiraboschi parla distintamente delle 
opere di Gianfrancesco ( Bibl. Modon. tom. iv.J» 
ma non fa motto alcuno nè degl’inni sopra espres* 
si del nostro codice , non mentovati dal Niceron , 
nè della descrizione dell’ isola mirandolana, nè 
di quest’ opera sulla podestà ecclesiastica scritta 
nel 1524. Potrebbe pensarsi , che fosse questa 
compresa in altra opera da lui citata ( epist. 
ad Lilium ) col titolo : Resolutio supremae pote- 
statis ecclesiaei perchè sebbene essa era stata 
composta alcuni anni prima del 1524., nondi* 
meno lo stesso Gianfrancesco dice di non aver 
ancor data al secondo opuscolo l’ultima mano^ 
ted ei nondum ullimam manum iruUdimus ; e que> 
sto ritocco c componimento potrà essere stato 
il lavoro or accennato dal Pico . Ma è da os- 
servare , che in quello stesso passo dice Gian- ' 
Francesco , che 1’ opuscolo sulla risoluzione del- 
la suprema podestà della' chiesa era scritto in 
istile quoti parigino o scolastico, e qui parla di 
avere sciolte tali questioni con 42. teoremi, ciò 
che sembra indicare d* averle trattate in altro 
stile diverso dallo scolastico, ed essere questa. 
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una nuòva opòra da accrescerà il lungo cata- 
logo delle opere di quell’ erudito e laborioso 
scrittore ^ A maggior cognizione di quél non 
men dotto e religioso che sfortunato Principe 
siami lecito d’ aggiungere , che in un codice ' di 
lettere d* uomini illustri a Corrado Celle, pos- 
seduto in Vienna dal celebre abate Denis, sene 
legge una di Gian-Francesco Fico dei 1502. Da 
questa si vede, che egU allora trovavasi nella 
Germania , e eh* era molto afflitto dalle guerre , 
e da altre cure ; che mandò in dono allo stesso 
Corrado alcuni suoi opuscoli , che non dice qua- 
li fossero « ma solo libellos quosdam nostros , 
qui ex rérum , naufragio sUperfueruitt , et nUper 
imperato ex Italia advecti sunt . Credo però , 
che contenessero alcuni pretetti di buona mora^ 
le , dicendo egli : Se/vassem ' utinam quae ' illiìi 
aggesta tunt benevivendi praecepta^ et fatit Deus j 
etc. Aveva allora incominciate alcune altre ope- 
re , che 'le guerre ed altri pensieri non gli per- 
mettevano di terminare . sìliqua etiam t dite , 
sub incude effórmabantur , quae parum atfuere 
iu spongiam non incubuerint , durn stringere glor 
'dias magisqìiam letteràrios màlléós tempus expo- 
stulavit . Vexatus equidem surn ^ betlis plusqua'm 
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ei»iUbtu ttUoqtdn mea ipotUe amator pacis , et 
post Galeaùi patris obitwn parum gtàevi a mo- 
ftestissinds ^ et beUicis tumulUbus eum in occupa- 
tù arcibusy et oppidis reptirandU y tum in eis 
quoque a multipUcibus insidiis triennio tutandis , 
demum quinquaginta dierum obsidionctn tuli y et 
proditione deeeptUs ab bis quibus maxime fide- 
barn. Vide quam belle istimmodi negotia eum 
ettio litterario Conveniant Nunc autem extorris , 
et regTìis exul ademtis , qmm apté de Utteris co- 
gitare possimi considera . Spero mhilominus in 
Deo iesu meo , quod dabit hit quoque finem . Ri* 
porterò finalmente -altri versi di Pico pòàseduti 
^al grand*. Antonio > Agostino i <d«^ quali non tro- 
vo altra memoria, che i soli titoli riportati nel- 
la sua bibUotècav Dopo avere citati gl’ ioni ^ 
Gianfrancesco Pko ad SS. '^Triaitatem t ad Chri- 
ttum'y ad Virginem Mariani una cnm commentariic 
ad TTiomam filium y Mcoi'-ejuàdem ifotum prò aù- 
Iute eonjugis carmino heroicó »■ Ejusdem ad Maod* 
milianum augustum heroicum tatmen da^ mfsteriit 
domìnicae crucis in Germanstafi delapsis * QuaiiKI 
non si potrebbe ancor accrescere il catalogo già 
grossissimo delie letterarie produzioni di qual 
fecondo scrittore ! 
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LIV. 

Codice Cartaceo ' in 4. Contiene il IHjeors^ 
tirca la milizia romana del sesto libro delle sto- 
rie di Polibio tradotto in lingua volgàre da Bar’ 
iolommeo Cavalcanti JioreMino i L* Opera e la 
traduzione sono assai note . La dedica è aiC il- 
lustriss, ed ecf^llentiss. Principe Bon Hercole 
Estense II. Duca IP. di Ferrara ec. colla data 
de’ XII. dicembre MDXXXviiii. Dice in questa 
dedica che ,, la traduzione che abbiamo in la- 
tino di Giovanni Lascaris non era, che ima 
,, bozza fatta da lui per correggerla , et limarla 
,, con suà comodità e contro alla volontà Sttà, 
,, et fuor d’ ogni sua credenza pubblicata da 
un suo imprudente figliuolo ,< di che egli si 
,, lamentò e scusò infinite volte con malti j, . . . 
Quest’ aneddoto non giunse alla notizia del Fa- 
brizio, il quale parlando di questo pezzo dell’ 
opere di Polibio , dice soltanto : iUum locum se. 
paratim latine non infvliciter transtulit Joarines 
haìcaris homo graecus f Bibl. graec. tomi II, pag, 
761. ) ; nè rammenta, fra le .traduzioni volgari 
questa del Cavalcanti.- ■ 

Lv. • - ■ . . . 

Codice cartaceo in S. contenènte ima 
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duzione latina del primo libro di Senofonte de' 
detti e fatti di Socrate, fatta da Scipione Gon- 
zaga . Quest’ insigne Cardinale letterato e pro- 
tettore de* letterati, prese con ardore fin da 
fanciullo lo studio d* ogni bella letteratura, ed 
animato dagli eccitamenti del Cardinal Ercole 
suo zio presentava a questo celebre p<»’porato 
alcuni saggi della sua applicazione. Nel 1558* 
quando egli appena contava sedici anni , gli man- 
dò questa sua traduzione dal greco , in cui si scusa 
col motivo d’ una malattia da lui sofferta di 
non avergli per qualche mese mandato alcun 
altro suo lavoro . Non oblivione promissi , dice , 
aut instiiuti tnei per aliquot mentem nullam ad 
te lucubreUione/n dotali ; red quoniam , tU scis , 
adversa valetudine retardatus harum studia sae- 
pius intermisi. E finisce.* hunc igitur libenter aa~ 
cipe y eaeterosque expecta ^ si Deus fuverit, tuque 
prò tua benignitate meis studiis .favere non desti- 
teris. La traduzione è .perfettissimamente lette- 
rale, e mostra nel giovine traduttore la perizia 
nel greco e nel latino , e un amore forse ec- 
cessivo , ma in un giovinetto molto lodevole , 
di attenersi alla fedeltà ed esattezza . Quest* ar- 
dore per le lettere 1 ’ animò poi sempre in tut- 
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to il corso della sua vita, e lo vediamo io Pa> 
dova promuovere i buoni studi e fondare un’ ac* 
endemia e in Roma non molto di poi darsi con 
tutto r ardore alla teologia, come nel 1571. 
gli scriveva il Mureto ( Dedìc. voi. i. oratio- 
num ) , e sempre e da per tutto coltivare le 
lettere c proteggere i letterati. Mi distenderei 
ben volentieri nelle lodi di quel gran prelato, 
ottavo de’ cardinali Gonzagbi, se non le aves* 
simo elegantemente descritte ne’ bellissimi co* 
mentarj della sua vita pubblicati in Roma nel 
1791. per generoso zelo dell’ onore delle lettere 
e della patria dell’ eminentis. sig. cardinale 
Luigi Valenti Gonzaga . Solo dirò , che il mo- 
numento in fondo a tali comentarj riportato nel* 
la pag. '401. è appunto il codice Capilupiano , 
di cui ora parliamo . 

LVt. 

Codice Cartaceo in foglio picciolo contenen- 
te una lettera in versi latini in risposta ad al- 
tra pure ne’ medesimi vèrsi. Il titolo è: D. Pro- 
speri Mauri mantuani , alias '^Porkgrini , monachi 
henedictani ad vànerahilem D. Laelium Lycoeepha- 
lum mantuanum Sylkicmn Carmen . Incomincia : • 
Quid non vìncitamor ? Quid enith non èeddt amori ? 
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L* àutòre è un mantovano Monaco Benedettino 
Don Prospero Mauro j o Moretto. Chiamasi egli 
Ilei titolo Mauro » e v’ era infatti in Mantova la 
. famiglia Mauri ; e Lelio Capilupi , a cui è diretta 
quest*, epistola , ha fralle sue rime un sonetto 
alla signora Giulia Maura i Ma Vedo altronde 
nel discorso della lettera, che più volte si chia- 
ma Moretto: ' 

Parfuit ad mCyinguijy dare nuntia verta MoretUm . . 

* 4 .* . 4 - i UoTi me fortuna Moretum 

Conditum esso riti . 4 « • 4 « . 4 . . i . 

C Cosi altrove ; e questo mi fa credere , che real- 
mente il nome della sua famiglia fos^e Moretto , 
e ck’ egli per latinizzarlo si dicesse Mauro , come 
pert geecizz are il Capiilupi scrive toreoeephalum . Da 
alla sua epistola il titolo di Sjrlvioum Carmen ^ 
ad imitazione delle selve di Stazio ; „ 

Cogimur hanc ad té^atque ej^tempore scritere Sylvarn 
~jiestro ipso j sed non quq, rruiite Papinius ardens 
■.JJondidit , e <?4 1 . . 

Vjadesi"- da. qaesta lettera , che Prosperò era usci- 
to dalla patria ^ ,ed aveva girato vago, e dis- 
sipato per molto tempo , finché toccato da Dio 
abbandonò ^ le sue distrazioni j è si ritirò al por^ 
to sicuro della religione . 
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k . . < i FUerat fas laude Tonanteitt 
Prosequier^ qui me post tanta nefanda vagantem 
patrias duxit sedes ... « 

Questo accadde nel 1517. o 1518* » perchè la let- 
tera porta la data del 24. giugno edera 

egli ancora novizio , quando la scriveva .* 

Octavo Juli raptim dictata calendas 

. ... t Millesimus y addita tnilU est 

Pars toti , et duodevigesimus annus obihat . 

Ècco un nuovo poeta da aggiungere alla biblio- 
teca degli scritori mantovani, e da accrescere 
la gloria delia mantovana letteratura . Aveva il 
Moretto prima d* abbandonare la patria acqui- 
stato qualche nome in poesìa , ed egli stesso 
r accenna , lamentandosi d’ essersi disseccata la 
sua vena poetica nel ritiro del chiostro, • 

Si qua prius fuerùt cantandi vena Moreto , 
'Arida facta riget , postquam eomitia fratrum 
Vt perJUbent , visi i i . . 

Nam monaohoyUt fertur yparva est prudentiù semper 
AoniduìA y ut quotieni ignarus ubiquà notetur^ 
Est monacho ipso , ajttnt , indoetior . - . 

Egli mostra nondimeno in tutta questa' selva 
gran vena poetica « molta copia e facondia di 
parole e di sentimenti « benché sprascT désadòrna 
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t privd dell’ eleganza e finezza di stile e di 
lingua , che vedasi nelle poesìe de* suoi amici 
Capilupi . Quale fosse il motivo , che 1’ obbligò 
ad 'abbandonare la patria, noi dice, ma solo 
accenna, che ciò accadde per colpa d* altri. 
£ccg Paregrinum , , fuerat ctù nomen ab ipsa 
He, in varios casus ^ in tot discrimina rerum 
Ejectum , expidsim expulsum , nctum undiquefatis , 
Extorrem,profugumyatque alieno crimine pressum - 
Entrato in religone si diede allo studio della 
teologìa . 

Sunc lubety ut par est y divina volutnina patrum^ 
Mens erecta Dei quibus vxtitit ardua summis , 

• Rimari ; et solum trina sub imagine numen 
V JScscere . 1 

Ma aveva con tutto ciò il pensiero, finito che 
fosse quello studio , di mettersi a scrivere in 
versi eroici la vita del suo Patriarca s. Bene- 
detto , se i superiori glielo permettevano. 

Post haec , si patribus lubeat , nostroque senatu 
x Censeri valeat dignum ( Dii vota secundent ) 

Est animus nohis annales volvere dignos 
t- Caelieoiae y magno cujus nunc aere meremur , 

^ É ^ i ... j . • • . t . f- 

’ Et benedicta viri Benedicti nomina clari 
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Versibus amplecti 

Carmine quo Heroum merito praecelsa tonantur . 
Non so , se realmente poi eseguisse questo pen- 
siero , e se mettesse mano a qualche altra ope- 
ra. 1 padri di s. Benedetto potranno darci ul- 
teriori notizie di questo dotto Monaco Mantova- 
no ; noi solo possiamo ricavare dal nostro codi- 
ce , che aveva per maestro de’ novizj un mo- 
naco piacentino per nome Michele , uomo pro- 
bo prudente ed instruito , del quale fa quest’ 
elogio ; 

• • . Cura recentum . 

Tradita cui juvenum ett , claustra haec qui noviter intrant . 
Hunc placidum placida atque humana Placentia nobis 

Edidit : hoc kodie non est instructior alter 

1 

Moribus urbanis , et religione , et amore 

Jntegritatis t inest Miehael sibi nomen : ab aequo 

Ponderat appendens examine cuneta , serenms 

jispeetu , graviate nitens , prohitate refulgens . ^ 

Sembra, eh’ egli nel secolo avesse il nome di 
Pellegrino e quello di Prospeio nella religione; 
ma non so se realmente si chiamasse nel seco- 
lo per proprio nome Pellegrino , o solo per so- 
pra nome , com’ egli stesso sembra indicare co’ 
versi sopra citati / ; ... ; 
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Ecce Peregrinum , fuerat cui nomen ab ipia 

Re j ♦ • • • 

£ poi seguita ; 

Prospera habere sibi nomina: prospera vere 
ff severe minas, acque otim ut Peregrini ipsa tenebat^ 
Prosper erit prosper .... 

Tutta la lettera è edificante , piena di sentimeli* 
ti di pietà e religione, e mostrasi molto eoa* 
tento della sua vocazione, 

Vieimus iskstantei casus , durosque labores : 

Estis io superi : sunt numina vera deorum . 

En smnus in porta ; jam turgida vela ligantur 
Pappe coronata * victores stamus , et aequor 
Eiuctivomum saecli contemnimus : ecce proceUas , 
_E% seqpulosi 'caeeas Sjrrtes, superavimus ohe: 
ffic sumus,hic standum,requies hic mstraysalusquey 
Gaudia vera hilares ostentant undique tnentes . 
Non solo di Lelio , ma de’ suoi padri e de’ suoi 
fratelli t dì tutta la casa Capilupi era stato 
amicissimo nel secolo , e di tutti conservava gra- 
ta memoria nella religione; 

Ts , et tua cuncta , tuos germanos ^ stemmate vostra 
Viventùs omnes^ positos Jevis ante tribunal 
Rectori superum commendo ...... 

Noi sappiamo , che Benedetto Capilupi padre. 
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di Lelio mori nel 1518" » ma da’ versi del Moret» ‘ 

to vediamo altresì , che la sua morte accadde 

verso il principio di quell’ anno , poiché nel 

giugno non solo ne parla , ma ne parla come 
» 

di cosa non più fresca e recente, 

Vocibut assidids manes utriusque parentis ^ 

Nec non corde ^ tui y puras y animasque jideles 
Connubio junctas stabili , insinuare solemus 
Caelicolisyetsi incòlere hos pia regna pntandum est\ 
Nam Deus aequa suis trutinanti lance rependit y 
Qui major a tamen merito dat dona inerenti, 
jit quia sic fas est , sic debeo , sic ago gratut . 

La madre di Lelio era già morta tre anni pri- 
ma . Benché egli conoscesse tutti i fratelli, so* 
lo gli parla d’ Alfonso e di Federico . Cam- 
mino e gli altri erano ancor troppo piccioli, e 
molto più al tempo della sua partenza da Man- 
tova per poterne parlare distintamente . Vedia- 
mo anche , eh.’ egli era stato amico d’ altri let- 
terati mantovani e socio d’ un* accademia, cho 
allor qui fioriva, ' 

Ex me doctiloquum jubeas salverò Pionemy 
Ore salutetur nostro Bucchinils Achitles , • , . 

Secum et Amasaetìs musarum eultus alumnus , ' 

t * , 

^ccipiat nostram illa a'cademia tota salutem , 
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Qualch’ altra picciola notizia potremmo ricava- .| 
re * dal nostro codice, ma il fin qui detto po- 
trà bastare per rendercelo prezioso ed interes- 
sante per la letteratura Mantovana. Noi dovremo 
anche pili avanti citarlo altre volte , ed or pas- 
siamo a parlarne d’ un’ altro . 

LVII. 

Codice cartaceo in 8. Ad Laeliwn Capiìu- 
yum mantuanum Mathaei Candidi panegiricus . ‘ 
Comincia.’ 

O ubi nunc tanto sine nobis tempore ducis 
Lente dies ! , , , 
e finisce . 

Languentes patriae palmas reparabis Idumes , 
Mantuae idibus novemb. MDXXlli. 

M. C. 

Ecco per quanto sembra un altro poeta man- 
tovano , Matteo Candido, forse uno de’ socj 
dell’ accademia nominata nel precedente poema 
di Prospero Mauro . V’ era a que’ tempi in Man- 
tova la famiglia Candido , e ne vediamo uno 
stampatore con questo nome ; quando e lo stam- 
patore e il poeta non fossero di famìglia Bian- 
chi, e seguendo il costume di molti di quel tem- 
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po , volessero chiamarsi ia latino Candido . Che 
che di ciò sia , il' nostro poeta scrive al man* 
tovano Lelio Capilupi, e gli parla della patria 
come a tutti e due comune. Era allora Lelio 
in viaggio per 1’ Italia e benché non ne sapes- 
se Candido positivamente la dimora , la credeva 
nondimeno in Urbino , dov’ era duchessa Eleonora 
Gonzaga figliuola di Federico. Loda pertanto il 
poeta le belle fabbriche di quella città , parti- 
colarmente il palazzo ducale, loda le molte e 
grandiose antichità , loda la librerìa ; ma si trat- 
tiene singolarmente nella descrizione degli araz- 
zi, dov’ erano vivamente espressi tutti i fatti 
della guerra di Troja. Quindi passa alle lodi del 
duca Francesco Maria della Rovere allora re- 
gnante : 

Nonne vides qitanfa gentes pietate regantur 
Principis exitmi antiquo de Robore nati , 

Vnde ' homi nes primos faj tantum et iura colentes 
Exiliisse ferunt .... 

E dopo avere tributati molti elogi al suo gover- 
no viene a parlare più - lungamente di Eleonora 
sua sposa , che aveva d* un parto dato alla lu- 
ce due gemelli : 

Moribus , et forma superis aequanda deabus 

i6 
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Esultai parta felix Leonora gemello .... 

haec ipfa genus deducit olympo ^ 

Muneribus vivit tantis cumulata deorum 
Hesperiat inter fortunatissima matres . - 
Dopo molti versi in lode d’ Eleonora con poe- 
tico scherzo la fa una Circe , che tiene colle 
bevande e co’ canti arrestato Lelio : 

Te tenet oblitum decoris , oaptumque retardat 
Jnter Sirenuum cantus et pogula Circes i 
Quae si ( quod nolim) sitiens eupidusque bibisti , 
Inducìt in faciem iatn te Dea saeva ferinam , 
Jam lupus insolitos ululatus ore dedisti^ 

Raptor et insidias meditaris ovilia circum ; 

Et quos consueras ad sidera tollere coeli 
In ierram prono demittis pectore vultus . 

^ut tua setigerae sumserunt versa fguram 
Terga suis , , . , 

E cosiv seguita a scherzare per gualche tratto 
per venire ad esortarlo ad abbandonare que’ li- 
di , e imbarcandosi in Pesaro ritornare a Manto- 
va a godere della patria e degli amici ^ C segui- 
tare a cantare le lodi di Federico : 

Hìc tihi parta quies-, h'ie finis grata lahorum 
Rat t 'M sunt propria» sedes requiemque dàtiirae , 

Rue ubi àelatus patrmm rgpHivtris urbem % 


Digilized by Google 


243 

Teque Saìutarint luto clamore camoenoft » 

. Gomiacl perget Federici, gesta secundi ^ 

Dicere , et ardentes describere earmine pugnar , 

Xnstructas bellorum acies , et praelia rursut 
Galìorum » atq. Jtalum Insubrum renovata peragros . 

Lo stesso Candido aveva intrapreso un simile 
componimento ma trattenuto dalla grandezza 
dell’ opera esorta Lelio ad eseguirlo: 

Tentavi , fataor , longum tUffundere in aevwn 
Belligeri tot facta viri , sed ta^a paranti 
Dicere , taatatum. sete mihi copia laudum 
Obtulit , ut citiut radiantis jidera mundi , 
Jonioque natent quot pisces aequore , quotque 
Indomitus Eoreac fiuctus ad sidera tollatj^ 
Enumerare queam , vastae vel •^rtis arenas . 
Defecere animum vires^ primoque labarunt 
Luntine 

Haec Ubi » cui totum tpirarU praecordia Phaebum^ 
-Cuique Helicona datur facundo haurire labello y 
jionioque novera deducere colle sorores ^ 

Maxima maeonia ,rest.ant celebrare boatu. 
Materiae ingenium Ubi par contiagit; ab- Uh 
. Immortale tuum fiet per saecula carmen% 

Tu mores y e gesta viri .... . . . 


i 



244 

E termina coi! molte lodi dello stesso Lelio , e 
deir egregio suo valore nella poesìa . Ho ripor- 
tati forse troppo lunghi tratti di questo poe- 
metto ; ma spero, che si possano leggere sen 2 a 
noia in difetto d’ altre notìzie del poeta . 

LVIIL 

Codice cartaceo in g. contenente un’ elegìa 
ad Hippolytum Capilupum di Francesco Conter- 
nio veronese , il quale è sottoscritto alla fine : 
Franciscus Conternius . Francesco Conternio nac- 
que in Verona , e morì in Mantova , come im- 
pariamo dal conte Niccoli d’ Arco in due epitafj 
composti in onore di lui , libro li. num. Lxill, 
Conterni Ferona orla , Manto ipsa sepolcro , 
Manlbus est felix regia Caelicolutn , 

E num. JLXiv. 

Conterni, aeternum dormis ,-te luget admentum 
Mincius, atque ^thesis, ìiic patria, hic tumulus . 

e 

Il MafFei nella Verona illustrata ( Degli scritt. ve-> 
ron. lib. terzo. ) dice, che venne a Mantova>ad 
insegnare le belle lettere , e‘ crede che sia quel 
Conternio , di cui parla il Crescimbeni come di 
poeta italiano : il nostro codice ce lo mostra an- 
che poeta latino , e quest’ è a mìa notizia 1’ uni- 
co monumento del poetico suo valore , ondepos* 
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siamo or noi col Trissino mettere il Conternìo io 
compagnia del Bembo , dell’ Altilìo , del Vida , 
del Molza , e d’ altri ; ciò che ci dee rendere 
questo codice più prezioso. 

LIX. 

Codice Cartaceo in 4. picciolo . Prima d’ en- 
trare a parlare degli scritti de’ Capilupi ne ripor- 
teremo qui alcuni d’ altri dedicati ad alcuno di 
essi . Il presente contiene alcuni ragionamenti con- 
tro le fazioni , eh* erano allora tanto comuni nell’ 
Italia. L’ autóre è il dottore Galeotto Uffreduccl 
di Fano , e li dedica a monsignor Ippolito Capi< 
lupi vescovo di quella città . Alcuni aneddoti 
de’ faziosi e delle fazioni possono rendere 'gio- 
vevole agli eruditi questo scritto , il quale benché 
senza data deU’ anno. dee riferirsi a’ cinque, o sei 
anni scorsi dopo il 1 5Ò0 , quando Ippolito reg- 
geva quel vescovado'. Posteriormente furono de- 
dicati a CammUlo suo nipote i seguenti opu- 
scoli . . : ■ . . 

- LX. 

Codice coriaceo in 4. picciolo contenente 
un discorso déUa vera beatitudine d’ Agostino 
Cesareo della sacra teologia professore. Non so, 
se quest’ opuscolo sia stato stampato, leggen- 
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dosi dopo la dedica ? JEx permissione R. P. D. 
Superioris . E’ dedicato 0 . 11 * illustre signor Cam- 
mino Capilupi nell* anno 1580. 

LXL 

Codice cartaceo in 4. picciolo» Contiene un’ 
operetta indirizzata dall’ autore al molto illu- 
stre sig. cavaliere il sig. Alessandro Capilupi , 
con questo titolo: ,, Succinta et brievC' narratio- 
,, ne del stato della regina di Scotia et del 
„ principe suo figliuolo , nella quale si conten- 
,, gono le persecutioni , travagli , et prigionie di 
,, essa regina; incominciando sin dalla sua na- 
,, tività, che fu dell’ anno MDXLlly conia mor- 
,, te del re Henrico suo marito et di molti altri 
,, baroni', et la distrutione del rito cattolico di 
„ santa Chiesa , et finalmente la coronatione et 
,, governo del principe suo figliuolo, con satis- 
,, fatione dell! baroni et sudditi di quel regno, 
,, et si spera la liberatione della regina, ed ia- 
,, trodurre la religione cattolica ,, . 

Alla fine v’ è la data 'di Mantova a’xiin. di 
decembre 1582. col nome dell’ autore Francesco 
Maroaldi. Costui fu fiorentino, ed ebbe costume 
di scrivere descrizioni degli stati dei Préncipi del 
suo tempo, trovandosi quelle di Venezia, di Ge* 
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tiovA i ed altra pure di. Scozia da )ui scritta nel 
1591., tutte riferite nella biblioteca manoscritta 
Farsetti par. i. p. 202. Quella del nostra codke è 
interessante SÌ per la storia della Scozia « come 
per le cose di quella infelice regina , delle quali 
1’ autore si mostra minutamente informata . 

LXII. 

Altro simile dedicato a monsignor Cammil- 

10 Capilupi nel 1594* dallo stesso Francesco Mar» 
caldi , Contiene una copiosa narrazione delle co« 
se più importanti del regno di Napoli . Benché 
in brevi pagine , non lascia d* abbracciare molte 
notizie de’ prodotti del paese, dell* entrate e del- 
le spese , delle città fotti , de’ porti , della nobil- 
tà , delle truppe , e in Somma delle cose principali 
di quel regno- 

Lxin. 

' Codice Cartacee in foglio contmteote und 
relazione' del P. Antonio Posievino mantovana 
delia Compagnia di Gesù mandato dal Papa Gre- 
gorio xiii. in Svezia a Giovanni xix. l’anno L578. 

11 titolo é : seconda relazione deUe cose pettinehti alla 
Cognizione dello stato presente del tegno di Stfezià 4 
Siccome la prima relazione versava sulle cose di 
religione, cosi questa seconda, abbracci* la co- 


248 

se temporali,’ topografia, popolazione, governo, 
leggi, militare, marina, entrate , ^costumi, e di 
tutto ciò , che suol eccitare la curiosità de’ let> 
tori . SI questa seconda , che la prima relazione 
delle cose della Svezia sono inedite, e per quan- 
do io sappia sconosciute a’ bibliografi . 

LXIV. 

Codice membranaceo in 8* Contiene alcune 
lettere onorificentissime alla casa Capilupi . Bene* 
detto Capilupi era secretarlo. di stato e di piena 
' confidenza negli affari tanto del marchese Fran- 
cesco , quanto della lodatissima Isabella . Nell’ 
anno 1516. a’ 19. aprile verso le ore italiane i8> 
cadde a‘ terra la parte della sua casa, dove so- 
levano essere.! padri e ì figliuoli; ma in quel 
giorno per buona sorte v’ era sola la moglie 
Taddea , ed anche questa fra molte rovine e 
dopo molti accidenti rimase illesa, mentre mo- 
ri soltanto una certa Maria Crespa damigella 
d’ Isabella ,’ che accidentalmente colà ritrovava* 
si . La premura e le dimostrazioni d’ Isabella , 
di tatti i signori Gonzaghi, di tutti ì mantova- 
ni nobili e plebei d’ ogni condizione e d’ ogni 
stato danno materia alle prime tre lettere. La 
pt-ima’di tutte è latina del celebre Mario ^ 
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vola al Cardinale Volterrano , che gli racconta 
Questa disgrazia come i^na notizia interessantis- 
sima . Jacopo Calandra letterato anch’ egli , auto- 
re d’ un libro , credo intorno all’ amore , e poe- 
ta latino , come* si vede ne’ versi del conte Nic- 
colò >d’ Arco , governatore e comandante della 
fortezza di Mantova , ne scrisse più distinta- 
mente in una lunga lettera italiana a Leonora 
duchessa d’ Urbino fìgliuola^d’ Isabella . La stes- 
sa duchessa Leonora scrisse a, Benedetto Capi- 
lupi non per condolersi , ma per rallegrarsi, con 
lui per la certezza avuta dell’ amore di tatti. 
Sono da leggersi queste lettere non tanto per 
gli acccidenti del fatto , benché alcuni d’ essi 
molto curiosi , quanto per le premurose dimo- 
strazioni di tutti in prestare ogni sorte di fa- 
vore e d’ ajuto allo stimatissimo Benedetto . 
Questo picciolo avvenimento può fare un’ epo- 
ca gloriosa alla casa Capilupi^ alla marchesa 
Isabella , di cui tutti parlano coll’ espressioni 
della maggiore venerazione » alla generosità di 
Cesare , Gian-Pietro , Lodovico , e Laura Gonza- 
ga, ed alla cordialità del tesoriere Federico Cat- 
taneo , d’ un Alessio guardia del corpo , e di 
tutto il' popolo' mantovano . L’ Equicola partito- 
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larmente intimo conoscitore de’ pregi d* Isatelta « 
e propenso alle sue lodi , parla, molto di Bene- 
detto, che era presso Isabella, come Eumene 
presso Alessandro , presso Augusto Mecenate ; 
non A teenth modo epiitolarum magi ster , sed 
quocum partiri curas solete cujus auribus et pe- 
ctore publica , privataque omnia tato reponit . 
Est enim vir integerritnus , eì bonus oonsillo ; svire 
potes vel hoc uno argumetUo , quod est gratus di- 
vae Isabellae^ quaè ut pUere nefas ducit ^ sic falli 
nescit ; e termina poi la lettera con dirgli , che 
gli ha raccontato lungamente tutto quel caso, 
ut scias me in tantae Prineipis serviti^ feìicem. 

Seguono poi la lettera del doge di Venezia Gt- 
f clamo Priuli al papa Pio ir. eoa molti elogi del 
vescovo di Fano Ippolito Capilupi stato per tre 
anni nunzio del papa in quella repubblica t lalet* 
>tera del Pregadì al suo ambasciadore in Roma in 
commendazióne del medesimo e il breve del papa 
Pio^r. all’ Arciduca d’Austria Ferdinattdo * man- 
dandogli lo Stocco , e il cappello * e nominmido a 
quest’effetto Cammillo Capilupi, Cubiculario no- 
stro , dice , ob virtutem , pfobitatem * et fident suam 
tiobis vedde aooOpto , et grato * Il quale inoltre 
▼iene onorato di varie altre commissioni per quel- 
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la corte . Trovansi in altro codice altre lettere 
non meno onorifiche a monsignor Ippolito , che 
altrove riferiremo. L* illustre casa, ,Capilupi , a 
cui dobbiamo questi codici , merita bene , che 
non dimentichiamo ciò» che appartiene alle sue 
glorie . 

Come finora abbiamo nominati vari Capila* 
pi, e dovremo ancora parlare di moli’ altri, mi 
pare conveniente il dare qui" una qualche notizia 
genealogica di quest’ iBustre famiglia per poter 
avere piò chiare idee de’ soggetti , di cui si trat- 
ta. Non dirò l’antichità de’ Capilupi, nominati 
varie Volte nella Storia Trevigiana ne’ secoli jci* 
e XII. , non la venuta per la persecuzione di Ez- 
zelino di Gio. Origo Capilupi in Mantova , dove 
pare, che vi fosse anche un ramo o forse il 
tronco di detta famiglia, vedendosi compresine! 
gran conSigKo di Mantova verso il 12Ò4* i Ca- 
pllupi, seèottdo il téstimonio delPosseviao , non 
rammenterò molte gloriose memorie della medesi- 
ma riferite da Fanusio Campano ( Dt fanùL illn- 
str. Hai. et eorum orig. J , a cui non dobbiamo 
dare piena fede , come dimostra il Tiraboschi 
( ’Rifless. sugli scfittl genealogici ) , non altre più 
skure dateci da Gio. Bonifacio ( hUt. \ trlvig. ) , 
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dal Possevino , dall’ Equicolà , e da moli’ altri ; 
ma solo stando a’ nostri codici riporterò ciò , 
che può dare de’ lumi per . la cognizione di 
quest’ illustre famiglia e delle persone , che sono 
autori o argomenti o padroni de* medesimi . 
In un codice di lettere di monsignor Ippolito Ca- 
pilupi se ne legge una del 1571. scritta al signor 
Rogna per ottenere dal Duca 1’ esenzione delle 
decime, dove gli parla della sua divozione alla 
casa Gonzaga lasciatagli per eredità da’ suoi an- 
tenati , ì quali , dice , successivamente P hanno 
servita per ispazio di più di dugento anni. Infat- 
ti in altro codice intitolato : Genealogia de' Capi- 
lupi scritto da Prospero Capilupi leggesi , che 
Lodovico Gonzaga signore di Mantova costituì 
un Bartolino Capilupi suo procuratore per ri- 
scuotere certo suo credito da’ veneziani : e in al- 
tri parimente col titolo ; Breve trattato della no- 
bilissima famiglia Capilupi ^ si riferisce la molta 
parte , eh’ ebbe Guido Capilupi per far ottenere 
a Francesco Gonzaga , e perpetuare nella sua 
famigliali] capitaniate di Mantova , che alla mor- 
te di Lodovico si voleva torre a’ Gonzaghi; e 
questo prova, che almeno fino da quel tempo , 
cioè dòpo la metà del secolo xiv. crasi già.in- 
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cominciato a mostrare questo particolare attacca- 
mento de’ Capilupi alla casa Gonzaga ^ Più al no- 
stro proposito Giulio Capilupi dedicando al duca 
Vincenzo Gonzaga il suo libro intitolato : Fabbri- 
ca ed uso di alcuni stromenti orarj universali ri- 
trovati da Giulio Capilupi gentiluomo mantovano , 
gli ricorda , che i suoi maggiori non solo per 
duecento anni e più avevano servito alla sere- 
nissima sua casa , ma che avevano dedicato i frut- 
ti e le fatiche degli studj loro al gloriosissimo 
nome de* progenitori suoi. E questa certo è una 
nobiltà -letteraria ben conservata, che poche- fa- 
miglie poti-anno vantare . I nostri codici incomin- 
ciano da Gìanfrancesco , e danno una lunga se- 
rie di studiosi e letterati Capilupi fino alla me- 
tà del secol passato . Noi abbiamo veduto scrit- 
to il codice di Lucano del 1402. Lucanus iste 
Joannis Francisvi de Codelupis optimi ingcnii juve- 
nis : è questo Gianfrancesco credo , che sia quel- 
lo stesso , che fu camerlengo o maggiordomo 
di Gian-Lucido Gonzaga , non trovando in que- 
sta famiglia* altro Gianfrancesco che un fan- 
ciullino di 'cui parleremo, figliuolo di Benedet- 
to , morto ih troppa tenera età per potere ac- 
quirtare libri e gu^dag.^arsi il titolo di, giovine 
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éT ottimo ingegno . Quel Gianfranccsco nato al prin-* 
cipio del secolo xv. giovine d’ ottimo ingegno e 
caro a Gianfrancesco Gonzaga, ed. a tutti i buo- 
ni , ottenne nel 1433- alla venuta a Mantova 
dell’ Imperatore Sigismondo , ed alla pubblica 
incoronazione del Gonzaga in Mantova la distin- 
zione , accordata a’ figliuoli del marchese e ad 
altri pochissimi signori , d’ essere creato cava- 
liere dallo stesso Imperatore , come racconta il 
Possevino. ^^£l 1238- al partire il giovinetto 
Gian-Lucido a fare i suoi studj neU’ università 
di Pavia , gli fu dal prudente suo padre de- 
stinato in camerlengo o maggiordomo o ajo , 
una persona di confidenza , di nome e di con- 
siderazione, che lo regolasse nelle spese e nel- 
la condotta , e questa persona fu Gianfrancesco 
Capilupi , come di sopra abbiamo veduto. Pros- 
pero nell’ opera sopra , citata dice , che Gian-, 
francesco fu cameriere del marchese Lodovico , 
che sposò Antonia Folenghi , e eh ebbe varj 
figliuoli , de’ quali d’ altro non parleremo , che 
di Benedetto già nominato ne’ nostri codici . 
Questi sarà forse stato quel Benedetto dignitate 
doctor , ’ a cui abbiamo veduto di sopra appar- 
tenere - il * codice di S. Prospero , e quello stes- 
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60 Benedetto padrone del codice viri, conteaea* 

te TEroidi d’ Ovidio, scolaro d’ Antonio di a. 

Giovanni, Certo è , che fu uomo versato nelle 
/ 

lettere , come lo loda l’ Equicola nella sopra ci- 
tata lettera . Quanto egli fosse dell’ intima con- 
fidenza de’ ' marchesi di Mantova , e quanto sti- 
mato da tutti' i cittadini ’l’ abbiamo di sopra 
veduto . Il citato Prospero dice , che Benedetto 
conchiuse la pace tra i Visconti , e il suo Pa- 
drone, il quale gli fece perciò donativo d’ una 
praterìa nella valle di Suzzara , e nel decreto di 
detta donazione piacque a detto signore d' usare 
termini jì amorevoli , con testimonianze sì onorate 
deir opra , della prudenza e fedeltà cC esso sig. Be- 
nedetto , che può ben dirsi acuto sprone a’ suoi di- 
scendenti in proseguir orme jì onorate . Morì Be- 
nedetto nel 1518-, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Girolamo fuori della porta de’ mollni avanti 
all’ altare dell’ Annunziata fatto fabbricare e 
dotato da lui . Come or colla soppressione di 
quella chiesa fu tolta la lapida sepolcrale e can* 
celiatane l’ iscrizione , venduta ad altri usi , par- 
mi opportuno qui riportarla , avendone per buo- 
' na sorte preso copia , prima che fosse cancel- 
lata,' il signor Volta, quale trovasi altresì nel 



codice di Prospero con qualche picciola varietà , 
a potendosi ricavare da essa alcuni lumi per la 
storia genealogica e letteraria de* Capilupi . 

D. O. M. 

BENEOICTO CAPILVPO, ET THADEAE 
GROTAE PARENTIBVS OPTI. LABL. 

ALPHONS. CAMIL. HIERONYM. HYPPOL. 

ASCAN. MOESTISS. FEC. 

IN MAT. F, A. XX. D. XXI. ALTER VIX. A. 
,LVI. OBIIT. MDXVIII. ALTERA VIX. A. XXXV. 

OB. 

M. D. X. V. 

. V 

H. S. 

HER. NE SEQ. 

Vedonsi qui nominati i figliuoli di Benedetto e 
di Taddea , allora viventi , ma n’ erano motti 
due . Eccoli tutti per ordine d’ anzianità : Gian- 
francesco , Lelio , Alfonso , Federico , Cammillo , 
Girolamo , Ippolito , e Ascanio , e oltre di que- 
sti una figliuola Flavia. Di tutti daremo breve- 
mente qualche distinta notizia . Gianfrancesco 
morì ancor fanciullo . Essendo maritati Benedet- 
to e Taddea nel 1495. > come consta dalla pre- 
cedente iscrizione, non potè nascere prima del 

1 c in una lapida sepolcrale erettagli da suo 
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padre Benedetto nella chiesa di s. Francesco 

lo vediamo morto nel i 50 i- iscrizione di- 
. r- . 
ce così : 

I 

IO. FRANCISCO F. DVLCISSIMO ET 
GENTIBVS svia 

BENEDICTVS CAPILVPVS FRANC. ET 
ISSBELLAE MANT. PRINC. A SECRETI3 J'iniSS. 

P. ANNO S. M. D. I. 

' Dov’ è da correggere lo sbaglio preso da 
Prospero Capilupi , che riferisce a Gianfrancesco 
padre di Benedetto quest’ iscrizione , leggendo Io. 
Francisco P . , dove chiaramente vedesi scritto F. 
Lelio fu gentiluomo del cardinale Ippolito d’ 
Este , e con lui si portò in Francia, guadagnan- 
dosi da per tutto la stima universale . Fu rino- 
mato poeta in latino e in volgare , e si acqui- 
stò molta celebrità colla rinnovazione de’ cento- 
ni virgiliani sorta di componimenti usata sol- 
tanto da Proba Falconia e da Ausonio . Per la 
sua prudenza" ’ e pe’ talenti politici voleva il 
duca di’ Mantova Fedeiàco mandarlo ambascia-' 
dorè in Ispagna a Carlo V. imperatore ; ma egli 
preferì la sua quiete a tutti gli' onori, e si scu- 
sò d’ accettare quell’ ambasciata , come vediamo 
in uno de’ suoi. sonetti stampato v Leggesi nel* 
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chiostro del convento di s. Francesco la seguen- 
te iscrizione sepolcrale di lui ; 

JLABLIO CAPILVPO BBNEDICTI F. 

HAUTVA tu , rAELI , MEAITO SS lACTAT ALVMHO , 
MAM MAaO QVA SOMVIT TV QVOQVK VOCE SORES . 

ET TVA SIKT QVAMVIS EX EAETB MAEOMIS 

CARMINA MOlf EADEM QVAE CANtT ILLB CANIS . 

NON JGITVR MIRVM, «I TE MODO MAMTVA ABBMPTVMt 
CERTATIM BPARaiT EEORIBVS ET EACRYMIS . 

' • VIX. ANM. RXII. DIE* XV. 

... «EllT USRX. 

III. lAH. 

In un libro di memorie delle cose domesti- 
che ritrovo , che Lelio nacque in martedì^ alli 
ip, di dicembre a ore 23. del 1497. > ciò che 
coU*^ iscrizione perfettamente conviene nella da- 
ta anche de* giorni. Noi accenniamo soltanto 
questi piccioli aneddoti a compiacimento degli 

eruditi, che corrono dietro a tali, ricerche d’aii- 

< ' 

ni di. giorni e di date . 

Alfonso nato nel 1500. morì giovine, più pieno 
di meriti militari e letterarj che d*anni. Di luì so- 
no certamente, come poi vedremo , gli epigrammi 
latini , che sottocnpmc d’ Alfonso leggonsi nella 
raccolta delle ppesle latine de’ Capilupi stampata in 
Roma. Fu gentiluomo di camera , e capitMÌo del 




•59 

marchese Francesco, a cui era molto caro, e a 
cui servi •gloriosamente in tutte le imprese nu* 
litari.- Trovava*! in una di queste nel giorno 
del 15 iS. , e perciò scriveva il sopra citato Pro- 
spero Moretto nella selva a Lelio Capilupi: 

jiìfonsus Hbiqtie 

jlstidtte oecurrity quem commendamits et ipsi 
Virgoparae , et superis cunctis , ut vota secundent 
JlUus , ut pelagus^ quo nùne^versatur ^ inane 

4 

Tutior evadat , medììs et corpora fiammis 
Eripiat servata quibus circumdatur unus y 
Quem prò me scribens illi saivere jubebis . 

Morì nell’anno seguente 1519. nell’ età d* anni 19., 
e Lelio suo fratello gli eresse nella chiesa di s. 
Francesco una bella lapida sul muro vicina a 
quella di Gianfrancesco . In essa vi è scolpita a 
basso rilievo una colonnetta con intorno anni 
armature e libri , e scritto sopra la colonna f 
D. O. M. 

ALV. CAPILVPVS BBNBD. F. 

Poi nella stessa colonna: ^ 

^BENB LITTBBATVS ARRU5 EXERCITTB 
-.PR.AN. MARC. MAHT. IIII. ADCEPTIflSIMVS .. 
Rie SITVS EST. EAELIVS FRATRI B. M. P. 
ANEO.CH&ISTI MDRIX, 


In uno scudi ài iTanco : 

VÌX.‘AN, XIX. M. mi. D. xxmi. 

Prima’ d’ 'Alfonso morì Federico , non veden-’ 
dosi il suo nome nella lapida eretta c a Bene* 
detto da’ suoi figliuoli. A luì dovranno rife- 
rirsi i versi del suddetto Monaco Moretto , che 
r accennano morto sgraziatamente per la cadu- 
^ da un cavallo j 

Vectus equo ingenti^ collisus cernuo eodem 

t 

Membra tuus frater semper mea pectora tangit . 

Occasum Hlius fico prout mortalis acerbum . 

Sed quia candidulus ccelis’puer insidet , illìe 
' Snpplicet 'ut prò me , prò vobis jugiter oro , - 

^ Cammillo ' nacque a di' 19. di -dicembre a* 
oÌ*e i< 5 , del '1504. , fu celebrato pe’- versi latini e 
volgari , come Lelio ; e di lui inoltre abbiamo “ 
altri ‘'opuscoli in questi codici , di cui poi par- 
leremo'*, ^‘^ché’ ló’^'mostrano erudito storico e po- 
litico . Si fece altresì glorioso nome pe’ suoi im- 
pieghi , tuttdbliè - morisse nell’ età ancor fresca 
d’ anni 43. ambasciatore del duca Federico all* ' 
imperatore Càth V.’; governatore di Viadana, 
e castelladd'di Casale di Monferrato, si guada- 
gnò in tuii’ i -posti- particolare fama e distin-' 
ta memoria . Gitolamó -fu -valoroso soldato , e 
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capitano di Cai*lo Vi Benclrè questi non' siasi 
distinto nelle lettere come' i sudi fratelli, è non- 
dimeno nome assai* celebre nella' letteratura , 
perchè leggesi alle stampe un sonetto di Lelio 
sopra di lui , e perchè un èuo fatto ha dato ar- 
gomento ad un aneddoto letterario * Portatosi a 
duello con un ferrarese.- Alberto. Turco , furono 
da questo presentate, armi tali, che i padrini di 
Girolamo doverono rifiutarle, e sciegliere T ob- 
bUgo del duello. Molto Si pafld d’un tale fat- 
to , e gli eruditi nella scienzà cavalleresca per 
P'Una - e per P altra parte disputarono viva- 
mente', ..Giambattista Pigna nel suo libro del 
duello .racconta il-fatto, e sènza descrivere qua‘- 
li fossero le armi proposte 'dal Turco , dà il tor- 
to al .C^iltipi. Féce doglianie col Pignà Gam- 
millo nipote dell’ ofleso; Girolamo , e il Pigna 
promise di racconciare qbel luogoj quando ristam- 
passe-jil suo lilMrd , doihandandogliélie . perdono , 
presente il celebre^ Antonio Possevino poi gèsiù. 
ta;‘e il .medesiiftoi aveva .detb> .prima a Niccold 
Beudidio , e al conte Niccola:jrassotfi. ^ Tutto 
questo* viene narrato, distesamente da Cammillo 
Capihipi i» un .libro d’.aned^pti, .di Cui^parlct 
remo- r ... ; ; 
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■ Ippolito, nato agli 8- di luglio a ore 15. 
del 1511. è il pid profondo letterato di tutti i 
Capilupi , e queg^ forse , che più chiaro nome 
abbia fatto alla famiglia Capilupi. Poeta lati- 
no e volgare , traduttore dal greco e dal la*, 
tino, filologo c graeamatìco erudito e sottile 
accresceva lustro -al merito de* Capilupi nella 
letteratura. Ma vescovo di Fano, nunzio del 
papa a Venezia , spedito con particolari coni» 
missioni al concilio di Trento , internunzio de 
Re di Svezia pe’ loro- affari in Roma ed in 
Napoli,' e pensionato dal Re di Spagna per pe- 
culiari suoi meriti, si guadagnò la stima de* più 
illustri personaggi dell* Furopa; e vedonsi molte 
onorificentissime lettere a lui dirette da’ princi- 
pi e da* papi, da* letterati da* santi , e da* sog- 
getti più rispettabili del eoo tempfi^- 
lo privò del capello, che a rkkw^» del cardi*- 
nal Ercole ' Gonzaga- 

conferire, come da Wic lettere del ehrfinal 
Ercole Gonzaga , dello stesso Xppdtìt», e d* al- 
tri si vede. Noi spesse volto dovtemo ripete- 
re a nome d* Ippolito, e parlare di parecchi suoi 
scrìtti, che meritaao d* essere più conosciuti. - 
Ascanio fu 1 * ultimo de* fratelli, ma di lai 
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non restano a mia notizia particolari memorie. 

Flavia r unica femmina nata fra Cammillo 
e Girolamo , nell’ intervallo cioè fra il 1 504. e il 
1509. maritata con ' Vincenzo Valenti , e rimasta 
vedova senza figliuoli , mori neUa casa paterna . 
Poteva Benedetto gire contento e glorioso di si 
nobile figliolanza; ma quanto non gli sarebbe 
cresciuta la consolazione, se avesse potuto an- 
che sentire gli applausi , che si meritarono i 
suoi nipoti ! Cammillo fir l* unico de’ fratelli , 
che prendesse moglie , e questa fa Lucrezia di 
Grado , dalla quale ebbe un* assai pingue ere- 
dità. Non riferirò i nomi di tutti i figliuoli di 
Cammillo ; 'ma ricorderò bensì quelli de* quattro , 
che vengono al nostro proposito. Emilio è il 
primo di questi , il quale' quantunque morisse 
giovine , lasciò buon nome di letteratura , dac- 
ché vediamo in alcuni codici ( Bibl. tticcardiana') 
attribuito a lui l’opuscolo storico deHo Stràta^ 
gemma , ee. , di cui poi parleremo , che tanta fama 
guadagnò al suo firatello Cammillo . Leggesi un 
sonetto del giovinetto Emilio nella raccolta del- 
le rimn Capilupi , che prova il buon gusto , che 
aveva acquistato fino dalla tenera sua età in 
poesia . Alfonso il. fu paggio del re di Francia 
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Enrico ili. , © sembra , che coltivasse anch’ egli 
la letteratura.. A lui dedica Cammillo suo fratel- 
lo il libro sopranominato dello stratagemma ec.y 
cd alcuni vogliono attribuirgli i versi latini , che 
sotto il nome d’ Alfonso leggonsi nella raccolta 
de’ versi Capilupiani , ma che non sono poi 
che dell’ anzidetto Alfonso . Il Donesmondi ci- 
ta un Alfonso Capilupi , come scrittore ecclesia- 
stico , ne so quale Capilupi di questo nome, fuor 
del presente Alfonso , possa essere lo scrittore 
accennato dal Donesmondi . 

Cammillo ii. nato a’ 31. agosto, 1531. fu 
dopo Ippolito il più famoso de’ Capilupi. Ca- 
meriere di tre papi Pio iv. , Pio v/, e Grego- 
rio XIII. fu da tutti stimato e adoperato in di- 
versi affari. Fu mandato da Pio v. a portare 
il cappello e lo stocco all’ arciduca d’ Au-' 
stria , come sopra abbiamo veduto . Successe a 
suo zio monsignor Ippolito nel ministero della 
corte di Svezia in Roma e Napoli . Godè l’ intima 
confidenza del gran duca di Toscana, Francesco; 
e - ricevè da’ duchi di M^tova premj ed onori . 
Morì in -patria pieno di gloria politica e let- 
teraria, e fu sepolto nella chiesa di s. Fran- 
cesco , dove leggesi quest’ iscrizione : 
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CAMMILLO CAPILVPO DE GRADV 

IROTHOJtOTARIO APOSTOLICO VITA* 1HT12G111T AT* ' ■ * 

7RVDENTIA MORVil SVAVITATE COVSPICVO Y-ARIIS f 
IITTERIS PERPOLXTO MAIORVJ» SVORVM AtMVLO 
MVLTIS LeGATIONIBVS PRO SEDE APOSTOLICA ET 
SEREMISSIMIS MARTvAE DVCIBl'S EGREGIE FVNCTO 
LAELIVS CAPILVPVS DE GRADV EX PRATRE HEPOS ETC. 

P. 

YIXIT ANNOS LXXllI. MBKSE8 III- DIES lllt. 

OBIIT PRIOIE WOMAS DEC. MDC. IIII. 

Noi avremo frequenti occasioni di richiamare 
la memoria di questo Cammillo , c di conosce- 
re il suo merito . 

Alessandro visse in tlomà ig. e più anni 
al servigio di due cardinali Sforza, dove fu ono- 
rato dal Re di Portogallo colla croce dell’ or- 
ne di Cristo . Ritornato in patria venne fatto 
gentiluomo di tavola del duca Guglielmo , e 
poco di poi anche secretarlo di stato , quindi 
ambasciatore ordinario in Venezia e in Ispa- 
gna , e mandato straordinariamente all’ impe- 
ratore Ridolfo per prendere a nome del duca 1* 
investiture di Mantova e del Monferrato , e per . 
altri negozj ; poscia ajo del principe^ Vincenzo, 
e sempre distinto, colle più riguardevoli com- 



s66 

missioni. Lasciò rari scrìtti, ma al tempo del* 
la peste andarono tutti smarriti , come leggesi in 
alcune memorie della famiglia d’ autore con* 
temportmeo , 

.Oltre questi Capilupi figliuoli di Cammillo 
vi fu anche Giulio, cui vedo darsi da alcuno 
per padre lo stesso Cammillo, ma che dal libro 
della genealogìa de* Capilupi di Prospero, e da 
altri libri di memorie della famiglia trovo es- 
sere stato figlinolo d* Ippolito, prima che riceves- 
se gli' ordini sacri . Giulio certo accrebbe non 
poco lustro alla letteratura Capilupiana: dotato 
com* era d* ottimo ingegno , si fece nome non 
solo col suo valore nella poesìa, ma altresì col- 
le cognizioni matematiche , diede, alla stampa 
molti centoni ed altri componimenti poetici; 
e noi ne riporteremo altri inediti , ed inventò alcu- 
ni stromenti ad uso degli orologi , che descrisse nel 
libro sopracitato Fabbrica ed uso di alcuni jtromen- 
ti orari universali ritrovati da Giulio Capilupi 
gentiluomo mantovano , che abbiamo alle stampe . 

Non si estinse con questi illustri letterati la 
gloria letteraria de* Capilupi . Alfonso e il cava- 
liere Alessandro presero moglie , ed Alfonso 
ebbe alcuni figliuoli, fra quali Lelio li. si di- 
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stinse ne* riguardevoli posti di presidente de! ma- 
gistrato di Mantova e di governatore di Casa* 
le di Monferrato, e dell* importante sua ciu 
tadella ne* gelosi tempi della guerra in quelle par- 
ti Cammino iri. , altro de* figliuoli d* Alfon^ 
so , sembra , che fin da giovine avesse fama d’ in- 
gegno e d* applicazione, poiché vediamo diretto 
a lui , mentre studiava la logica , im epigramma 
di Giulio Roscio Ortioo , in coi promette a Man- 
tova d’ avere nel giovine CammiUo un Capìlupi 
da aggiungere a* letterati snoi Capìlupi. Collo 
stesso Orlino aveva CammiUo letterari coUoquj , e 
frutto di questi fu il discorso sopra la poesia 
centonica, che leggesi al fine de* versi latini de* 
fratelli Capìlupi. Io alcune memorie, che di se 
stesso lasciò Prospero , novo , che i due cu* 
gini CammiUo e Prospero si portarono unita* 
mente nel 13. settembre 1590. a studiare a Sie- 
na , e ritornarono a Mantova nel 25. maggio 
1391. Nè ho poi altra .notizia di luì, sennon 
che fu arciprete di Ripaha, e padrone di quel 
beneficio , che riaunziò poscia al suo cappel- 
lano con pensione di 300. scudi d’ oro . Più 
memorie ci restano di Prospero lasciateci parta 
da lai stesso e parte da Scipione Capìlupi suo 1 
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cugido'. t’rospero udcque dal cavaliere Alessan* 
dro e dalla signora i Caterina Bonatti a’ 29. 
mai'zo 1575. Nel 1584* andò a Bologna, dove 
restò. in casa d* un prete maestro di scuola fino 
al 1589- 1 e in quell’ intervallo di tempo gli 
morirono 'padre e madre. Si portò poi a studio 
un anno-. a Siena , altro a Bologna, ed altro a 
Roma. Sposò nel i595.< Taddea Silvestri. Nel 
1600. parti dai Mantova ipet risentimento d* ono- 
re dopo-’20. mesi • passati in Fermo ed in 
Lucca ritornò in patria, dove gli furono resti- 
tuiti i beni confìscatigli dalla Camera ; e nel 
»6 i 4. venne nominato provveditore della città. 
Andò ■ anche al Monferrato ne* tempi delle ver- 
tenze di quello stato ; e poi nella famosa peste , 
che afflisse Mantova nel 1630. morì eolia moglie , 
e con 'tutta la famiglia, eccetto una figliuola Eleo-, 
nora . Il sopra citato Ortino oltre un’ epigram-.- 
ma fatto in sua lode gli scrive mel discorso sud-, 
detto : vix anrtum agens xv. supra aetatem ad nos 
versus mittis , < quos legens Roìtta admitatur . All* 
epigramma dell’ Ortino rispose con altro Prospe- 
ro , e questo e qualch’ altro , che si leggono ; 
nel libro della genealogia de' Capilupi , servono . 
a confermare 1© spei^anze , che aveva ■ di lui. con- 
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cepute l’Ortino. Una ben chiara prova Ji’ avrem- 
mo in un codice in 4- assai grosso di lettere fa- 
migliari di versi latini e volgari e d’ altre scrit- 
ture da lui lasciato , se 1’ umidità e i danni del 
tempo non T avessero guastato in modo , che non 
se ne può fare alcun uso.' A grande stento ho 
potuto riconoscervi , che v’ è una buona quantità 
di versi latini e non picciola altresì d italiani; 
e sebbene non sono giunto a leggervi intero al- 
cun 'componimento , m’è sembrato nondimeno di 
trovare ne’ latini , che sono più leggibili , molta 
chiarezza e facilità? Altri codici si conservano di 
Prospero', come la genealogia de' ■ Capilupi , un 
discorso al serenissimo Carlo duca di Mantova , 

« V 

di Monferrato , Nivers , Umena , et Retei ec. , 
alcuni avvertimenti a’ suoi eredi e pòsteri, e 
qualcli’ altro suo scritto. Da Lelio li. nacque 
fra gli altri figliuoli Scipione , il quale dopo la- 
peste seguitò brevemente' le memorie ," ché ' della 
famiglia Capilupi distendeva Prospero ; e da Sci- 
pione , nel quale aveva fondata una primoge- 
nitura monsignor Camroillo suo prozìo , derivò ’ 
r unico ramo ora rimasto della famiglia Capl- 

*• Le stragi della peste estinsero in questa !*■' 
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ardore de’ buoni studj , che per tanti secoli l’ ave* 
va animata. Nacque nondimeno verso la fine del 
passato secolo un Ippolito , che ha dato alla lu* 
ce un poema in ottava rima intitolato V àfrica 
liberata^ e poi verso la metà di questo secolo 
Rime jocre^ e storie e favole antiche esposte, in 
sonetti I e trovo fra’ manoscritti varj altri versi 
italiani, che mi sembrano di lui, e un trattato 
drir epopeja, di cui, manca il principio nel .co* 
dice , che ho veduto . Quantunque molto lon* 
tano nel merito poetico dall’ altro Ippolito , può 
nondimeno servire il nostro a continuare la se- 
rie de’ Capilupi letterati , e conservare quasi fi* 
no a’ nostri di la fama letteraria di quest’ illustre 
famiglia. Vedesi anche una donna, che entrata 
in questa casa prese amore de* buoni stud) , e 
un volume non picciolo,, e non poche altre 
poesie si trovano fra, questi codici della mar- 
chesa Bianca Capilupi , che fanno vedere , quan* 
to fosse universale nella casa Capilupi l’amore 

della bella letteratura . Tanti illustri e dotti 

• * ♦ 

8o,ggetti in una famiglia dovevano arricchire di 
molti preziosi libri ' manoscritti e stampati la 
loro biblioteca; e infatti noi abbiamo finor par* 
lato de’ soli codici, che ancora dopo i disa* 
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stri della peste, delle guerre, de* cambiamenti 
di sovrani , e di molt’ altre vicende private o 
pubbliche si sono fino a* nostri dì conservati. 

I loro stessi scritti e molti monumenti storici 
c politici , fatti copiare e raccogliere da’ mede- 
simi nelle loro ambasciate e nelle loro com- 
missioni , formano un* altra serie di manoscritti » 
che deggiono contribuire non meno che gli ac^ X 

cennati iln* ora a rendere utile alla comune eru/-. 
dizione la biblioteca Capilupiana,. 

LXV. LXVI. LXVII. 

* \ 

• Tre codici cartacei in 4. contenenti poesie 
latine de’ tre fratelli Capilupi Ippolito Lelio j. 
e Tammillo,. I due primi portano in fronte Ca- 
pituporum fratrum carmina Hippolyti , Laelii , 
et Camini ; il terzo dice di più , come ora ve-- 
dremo. Nessuno d’essi abbracci^, tutte le poe- 
sìe de* tre fratelli, che abbiamo alle stampe. ^ 

In tutti sì vedono parecchie cancellature e 
correzioni. Anche nell’ ordine e nella distribu- 
zione de componimenti sì vede diversità . L’ edi- 
zione di Roma segue più 1’ ordine e la lezio- ^ 

ne del codice lxiv. , che degli altri due. Bi- 
sogna però, che gli editori Giulio Capilupi e 
Giuseppe Castiglione non avessero veduto il 
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terzo di questi codici , dove sono più corrette 
le medesime poesie . Nella coperta membrana- 
cea di questo dalla mano stessa , di cui è la 
scrittura delle poesìe , vedesi scritto al di fiio- 
ri : ritenete questo , ed abrugiate V altro libro . 
Dentro poi nella prima carta v’ è scritto dalla 
medesima mano : Hippolyti Capilupi mantuani 
Episcopi Fanensis Carmina ^ nonnulla etiam Lae- 
Uif Camillique fratrum hoc libro continentur ^ et 
eorumdem fratrum 'epigramma Alfonsi item fra- 
tris . Viene poi scritto da un’ altra mano , che 
da quello , che ho ' potuto conoscere colla let- 
tura di qilesti codici, sembrami dello stesso mon- 
signor Ippolito.* Omnia haec carmina, quae in' 
hoc libro continentur , a me sunt correda di- 
ìigenter anno 1569. mense aprilis , In fatti sono' 
molte le correzioni , che in questo codice si 
trovano , de*' versi che si leggono negli altri 
e nella stampa di Roma. Riporterò per -esem-* 
pio il primo epigramma di questo 'codice , che’ 
vedesi nello stampato pag. 134. ad Ippolitò Co- * 
stà. Diceva il secondo distico: ’ 

Nam cum turparit faciem mihi languida ruga'. 

Et sparget canis alba senecta caput. 

Il nostro codice porta : ' * ‘ 
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Nam eum ( Dìi faciant } rugas inducet umihss , 
Et sparget ec. . 

Il quarto distico era così ; 

Cumgue in. perpetuarli mors jam mea lumina noctem 
Clauserit , invita morte super stes ero . 

Qui viene cambiato : 

Cumque meos extrema occulos jam clauserit hora^ 
xìlter ego invita morte super stes erit . 

Riferirei volentieri molt’ altri simili cambia- 
menti , perché credo molto conveuiente per for- 
mare il buon gusto l’ osservare quale delle due 
maniere di dire , che a prima vista sembreran- 
no a molti ugualmente buone , sieno state prefe- 
rite da uno scrittore del gusto d’ Ippolito Capi- 
lupi . Ma un tale confronto abbisognerebbe di più 
spazio di qu^lo che noi" possiamo impiegare -in 
questo catalogo , ed invitiamo qualche ciotto 
"Mantovano ad intraprendere un simil lavoro, 
che può riuscire molto utile per la studiosa |^io- 
reqtù , e non disutile alla gloria di chi dovuta- 
mente r adempia . In tutti due questi codici si leg- 
g'e, un’ epigramma d’ Alfonso, che incomincia.* 

Formosi fratres Regurn de sanguine nati 
Jn vobis patriot, spes sita, honosqut do/nus . 

18 
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• segue come si legge rifila stampa di Kofna, tol- 
tone il sesto Terso , che nella stampa dice ; 

Tìresirts vates posse ridere dedit , 
e ne’ due codici 

Tiresìas natce posse ridere dedit. 

Un’ altro epigramma vediamo nella detta starH' 
pa , che non leggesi ne’ codici , ed incomincia : 

Digna polo felix soboles si vita mauebit . 

Credesi comunemente , che l’ autore di questi 
epigrammi sia Alfonso II. figliuolo di Cammillo I. 
e fratello di Cammillo il Protonotario , e il ve- 
dersi nel titolo d’ uno de’ nostri codici nominati 
soltanto i tre fratelli Lelio , Cammillo , ed Ippo- 
lito, può dare qualche argomento di pensare che 
Alfonso non dovesse contarsi tra poeti fratelli , 
Ma io non dubito d’asserire , che 'qest’ Alfonso 
non è certamente il figliuolo di Cammillo , ma 
bensì il fratello . Gli epigrammi hanno per sog- 
getto De Hercule & Ferrante Gonzagis f ratribus , 
e questi ^rateili non possono essere , che i figli» 
voli di Francesco , e d’ Isabella , Ercole Cardinale, 
e Ferrante glorioso -• Comandante dell’ armi di Car- 
lo V. , nati nel 1505. , e nel 1506. Or Alfonso fi- 
gliuolo di Cammillo nacque molt’ anni di poi nel 
1^27., nè potè scrivere se non quando essi -bob 
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"yiù potevano dirsi formosi pueri, éd erano’ pieni 
di merito, e di gloria, non che di sole speranze. 
Al contrario Alfonso il seniore nato nel 1500. era 
alquanto più avanzato in età che *i due fratelli 
Gonzaghi , e poteva trattarli come fanciulli , che 
davano buone speranze . Dee avere molla forza 
al nostro proposito il testimònio di Giulio' Ro- 
selo Orlino , il quale nella sopracitata lettera ai 
giovinetti Capilupi Cammillo e Prospero parino 
do di Lelio , d’ Ippolito , e Cammillo dice : Nee 
minus hìs eorumdem fratrem Alphonsum adolesceti' 
tulurn addes , qui inter musarum choros enutritus 
penè puer altius evolans meliorem immortalitatis 
paltnam praeripuit . Infatti Alfonso , come abbia- 
mo veduto dalla sepolcrale iscrizione , bene Ulte- 
ralns ^ morì d’anni 19., e quest’ immatura morte 
darà stato il motivo della scarsezza ohe abbiamo 
de’ suoi versi . Ma leva incontrastabilmente ogni 
questione , il secondo de’ nostri codici , che es- 
pressamente porta nel titolo come abbiamo 
detto, et eorumdem f rat rum ( Lelio, Cammillo, 
ed Ippolito ) epigramma Alpkonsi item fratris . 
Donde non pare , che possa restare più dubbio 
sull’ autore di questi epigrammi , e che Alfonso I 
quantunque 'giovinetto deggia entrare a parte del- 
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la gloria poetica co’ celebrati suoi fratelli. 

LXVIII. 

Codice cartaceo in 12. , che contie- 
ne le medesime poesie de’ tre precedenti. E’ os- 
servabile il titolo a proposito d’ Alfonso , che con- 
ferma quanto finora abbiam detto : Hippolyti Ca~ 
pilupi, MTilaani carmina et nonnulla etiarn ejus 
fratrum scilicet Laeliì , Camilli ^ & Alphonsi . Que- 
sto picciolo libretto era di Giulio Capilupi, co- 
me si legge in fondo di quella stessa pagina , ed 
è perciò di più riguardevole autorità. Dopo scrit- 
to questo , e dato già allo stampatore il presente 
Catalogo , ho ritrovati, dove non si pensava che 
vi potessero essere , molti altri codici più o me- 
no copiosi , uno in foglio , e gli altri in 4. con- 
tenenti le poesie latine de’ Capilupi, che non ho 
avuto tempo di esaminare. Tutti questi codici, 
oltre li quattro ora descritti, sarebbero da con- 
sultarsi , se qualcheduno pensasse^ ad una nuova 
edizione di quelle poesie. Molto più dovrebbe 
esaminarsi il seguente . 

LXIX. 

Codice cartaceo in foglio . Contiene 
alcune poesie latine, ed altre italiane. ^Leggonsi 
io un quinterno sciolto di carattere diverso alcu- 
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Bc poesie latine di Carnmillo seniore oltre quelle , 
x:he sono stampate nella raccolta di Roma . L’ Or- 
tino tante volte citato scrive cosi a Prospero di 
questo Carnmillo : His accedat Camillus avus tu- 
US , cujus in utroque idiomate opera in manibus 
virorum doctissirnorum versantur . Is acerrimi ju- 
dicii fuisse dicitur ^ atque inter ccetera de Pholoe 
lusus aliquot reliquit . - . Queste infatti incomin- 
ciano con una poesia ; 

Camillus Capilupus ad Pholoen : ' 

J)ic , o die pholoe ^ dulois amor jure superbiens 
Qua pulchra potius parte tui corporis excubat? 
Segue una lunga elegia ad auras , acciocché gli 
procurino la grazia di Pholoe, che incomincia; 
yiurce , quee leni dispellitis agmine ma^num 
^era' . . , . ‘ 

V’ è inoltre altra poesia di Jamti indirizzata 
al Mincio per la venuta di Margherit4 Paleologa 
moglie di Federico Gonzaga nel 1531. 

Minci beatis fontibus beatior . . . 

E finalmente un’ Epitafio di Giovanni de* Me- 
dici morto in Mantova nel 1526. dopo la batta- 
glia di Borgoforte. Queste poesie latine segnate 
col nome di Carnmillo Capilupi sono in un quin- 
terno sciolte di diverso carattere , onde non può 



■ a gserirsì , che facciano parte dì quel codice , « 
non anzi sieno accidentalmente riposte . Ma pos- 
tiamo fondatamente pensare- che i versi si italia- 
ni , che latini di questo codice sieno dello stesso 
autore de’ latini del distaccato quinterno . Il ve- 
dersi alcuni sonetti degli stampati di Cammillo , co- 
me quello , che incomincia 
' filtri da che le stelle risplendenti 
se pure è di Cammillo , e non di suo figliuola 
JEmilio , e l’altro certamente suo; 

Ho^^i è quel dì , Signor , eh' alto salisti ec. 

Il vedersene uno ad Ercole , che altro non 
pare, che' sìa che il Cardinale Gonzaga, ed un 
lungo capitolo a Bendidio poeta Ferrarese , ma 
da gran' tempo alla córte di Mantova, che scri- 
veva prima della metà dì quel secolo , combina 
assai bene coll’ età dì Cammillo . Ciò rendesi più 
probabile al vedere dopo i versi italiani alcuni 
componimenti latini, e il primo d’ essi un’ ode al- 
la notte , che leggesi fra versi latini stampati di 
Cammillo, e solo vi si trovano parecchie varian- 
ti , come per esempio nella prima strofa, ove la 
stampata dice 

4} nox cethereis sideribns potens • 

Quee cefU medium nane spmtium tenfs . i 
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^ PùTcas , si tua riempo 
Ver su muta silentia . 
il MS. porta 

O nox astereis .sideribus potens 
Dis magnis , atavisqne orta patantibus • 

Parcas si tua rampo . 

Nox esterna silentia, 
nella terza stampata 
Seu surgente reaedis , 

Pfeebo , seu pelago ruis . 
e nel MS. 

Seu luci caput infers , 

Sive alto oceano ruis . 

t 

e cosi in altri luoghi. Tutto questo m’induce a 
ciedere , che i versi sì latini, che italiani di que- 
sto codice sieno di CammiUo , e che possiamo con 
«ssi accrescere il merito poetico di questo Capi- 
lupi > non tanto conosciuto come i suoi fratelli . 
Ma bisogna dire nondimeno^, che vi sono altre 
rime ,, che non sembrano dello stile di lui , e v’ è 
anche un sonetto con lunga coda pungente , e sa- 
tirico d’ Andrea Zane Commendatore di S. Gia- 
como contro il Cavaliere degli liberti , e contro i 
Fiorentini colla risposta per le rime dello 
liberti. Vi si legge inoltre un sonetto ; 



I 
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Qui riposali que’ casti ^ et felici ossa ^ 
al fine del quale è Scrittoi ,, Questa soprascritta 
,, e una copia di un sonetto trovato da quattro me- 
,, si in qua nella sepoltura di Mad. Laura posta 
„ nella seconda Cappella a mano destra entrando 
,, nella Chiesa de’ Frati minori d’ Avignone in un 
,, vaso di piombo cerchiato di ferro per opera di 
,, messer Nicolò BuontenipoVicario dell’Arcivesco- 
,, vo di detta Cittade, et ad instantia d’una Madama 
,, di Molans gentildonna di quel paese MI>XXXVI.,, 
Il Zaccaria nel primo tomo della Bibl. Pistor. ( p. 
275' ) riporta un epigramma di Michele Fortiguer- 
ra /le Laura nuver a Francisco Gallorum rege re- 
perto , tumuloque insigni restituta , ac recondita . 

Quoe fueram prirnum ccecis occulta latebris i 

Laura sed illustris mille poernatibuì . ' • 

E dice • poi'egli in^fondo: contigit hoc anno-i^^. 

Pide Petrrtrcha; carmina ab Josepha Xlòmino edita 

Patavii 1752. L’Abat? deL Sade- sulla fine del III. 

■ tomo della vita del Petrarca riporta molti rnonu» 

menti di questa scoperta , e tutti combinano nell’ 

epoca del 1533. Nel nostro codice però suppone* 

si acifaduto tale scoprimento nel 15365 o al pii 

alla fine del 1535. ; essendo sottoscritta questa no* 

tizia nel MDXXXVI. / e dicendovisi trovato que 

•, • * » 
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sonetto daxquattro mesi /« . A dire il vero chec- 

cbjè sia della realtà della scoperta , sembra che 
l’epoca di tale fatto debba riportarsi all’anno 
1533., anzicchè al 1536; ma nondimeno la notizia 
del nostro codice merita qualche riguardo , mas- 
simamente per accennare alcune particolari circo- 
stanze non toccate dagli altri. 

Come alcuni codici , massime de’ moderni 
hanno molto patito dalle ingiurie del tempo , co- 
si si vedono molti pezzi corrosi , mancanti di 
principio , e che non può sapersi a chi apparten- 
gano , nè che contengano . Tali sono certi fram- 
menti d’ un codice di poesie latine , fra le quali 
una ad puellam ( eh’ è una Teuthonilla ) , e inco- 
mincia : 

Rari Vida meus puella secum ... 
altra De Julio medice cegrotante^ 
altra ^d Portiam Scorturn Romee nobile . 

Verno Portia molior roseto . . . 
altra Leoni decimo: cui sumpsi citharaminmaniu^ 
eh’ è uh* ode del Lampridio . Tali i frammenti di 
para&asi de’ salmi in vers i latini ; tali molt’ altri 
pezzi troppo distrutti per poter meritare più di- 
ligenti ricerche . Meglio conservati si mantengono 
' t!ue quinterni di raccolte o- scelte di poesie. IL 
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primo è di rarj componimenti del Lampridio , del 
Vida , del Sanazzaro , del Molza , e di parecchi 
litri chiari poeti di quell’età, i quali quasi tutti, 
na singolarmente que* del Vida , sono pieni di 
irarianti : il Dafni di questo per esempio , sembra 
un’ egloga diversa della stampata , e meritano tut- 
ti d’essere consultati. L’altro èdi poesie italiane 
del Navagero , del Molza , del Sanazzaro , d’ Er- 
cole Strozzi , di Domizio Marino , di Colpano Ve- 
ronese , del Bembo, di Nicolò Tiepolo, e di ra- 
rj altri . 

LXX. ' 

Codice cartaceo in 4. continente i cen- 
toni inediti di Giulio Capilupi . Prima d’ entrar a 
parlare dell’ opere italiane de’ Capilupi daremo 
notizia di questo codice di Giulio , che ci presen- 
ta centoni non pubblicati nella raccolta He’ ver- 
si latini de’ Capilupi. Il titolo è; ReUtfuiJulii Ca- 
pilupi Centones ex Virgilio post aliorum impressio- 
nem. Nella raccolta di Roma delle poesie latine 
de’ Capilupi dopo quelle de’ quattro fratelli se ne 
leggono altre di Giulio , epigrammi , • elegie , 

' odi, e centoni. Giulio volle raccogliere, e pub- 
blicare i versi de’ suoi antenati Capilupi , ed ag- . 
giungervi anche i suoi proprj ; ma, come dice > 
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Puca Vincenzo T editore Giuseppe Gastiglioue , 
distratto da altre occupazioni , e impedito dall’ in- 
ferma salute ne consegnò l’ edizione al predetto Giu- 
seppe suo affezionatissimo, il quale la eseguì in Ro- 
ma nell’anno 1590.1 centoni di Giulio allor pubblica- 

• 

ti giungono a XXXII; e questo codice'appunto inco- 
mincia col centone XXXIII. eh’ è intitolato ad 
Venetos fino al LXXIII. nel quale sitorum deffet 
«arminum jaB urani , Il Sig. Volta ci avverte, che 
oltre i centoni stampati nella raccolta ve ne so- 
no anche altri pubblicati a parte , come quello 
m.d Sixtum y. P. M. Romae 1 588 » ì’ nitro Eg/« 
una cum yymphis S. Cassiani. Ibid., l’ altro In diem 
0oronationis Gregorìi Xiy. Pontif. Max. Romae 
1591. e finalmente altro in lode di Baldassar Ca 
ftiglione negli Elogi della famiglia Castiglioni d’ 
Antonio Jìeffa Negrini. Di questi non trovo nel 
nostro codice , che i due di Gregorio XIV. , e di 
Baldassar Castiglioni . Sono dunque più altri cen- 
toni oltre gli stampati nella raccolta romana, e 
i manoscritti del nostro codice . Il LII. di questi 
centoni, ò sulla morte di Torquato Tasso , e s’in- 
titola : .Aristeeus . Il LVIII. nomina un’ opera d 
un mantovano , ed è indirizzato ad Sereniss. Via 
gentium Gonzagam Mantuee Dueem de Imudi^ ns e- 
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jus mvorum, quorum imagi nes ■, et gesta in libro 
ytliprandi Caprioli cernuntur . Il LX. fa parlare 
Virgilio al mantovano Ercole Udine suo tradut- 
tore . Al Cardinale Ferdinando Gonzaga poi Du- 
ca di Mantova è diretto il LXXI; onde si vede 
che viveva ancor Giulio, quando era già morto 
Cammino suo cugino . Ve ne sono agli Arrigoni 
Giovanni , e Lelio , il quale sembra essere stato 
molto amato da Capìlupi , al Castiglione , a Beffa 
Negrini , e ad altri Mantovani , al Cardinale Al- 
dobrandino , al Cardinale Silvio Antoniano , ed a - 
molt’ aftri personaggi distinti , a Re , ed a Prih 
cipi per fatti allora accaduti , onde si rendono , 
anche, interessanti per la storia letteraria, e per 
la politica. Non entrerò a far l’elogio di questa 
sorte di poesia ; ma dirò solo , che in essa , qua- 
lunque siasi il suo merito, devono riputarsi! prin- 
cipi i due Capìlupi, Lelio, e Giulio, i quali inol- 
tre si sono fatto glorioso nome in altre sorta di 
poesia latina , ed italiana . v- 

LXXI. 

Codice cartaceo jn 4. contiene le rime 
de’ tre fratelli Lelio, Carnmillo , ed Ippolito Ca- 
pilupi , ed alla fine delle rime di Carnmillo un so- 

ì 

nello d’ Emilio suo figliuolo. Questo, codice ÌQCQ^« 

' • 

. J 
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inincia con una dedica di Monsignor Cammill* 

Alli Illustr. S. S. il Sig. Domenico Venieri , e Sig. 

Bernardo Tasso . In questa dedica dice Cammillo, 

che vedendo le rime de’ suoi Padre , e Zii andar 

vagando per P altrui mani lacerate , e guaste , e 

parte correr gran rischio , rimanendo ascose di 
* » 

non restar preda deW eterna oblivione , si diede e 
raccoglierle , e farne una scelta-, e posciacchè 1’ eb- 
be raccolte usò ogni diligenza e cura possibile ac- 
ciocché' uscissero in luce purgate e colte , sotto- 
ponendole alla censura de’ più eruditi ed intelli- 

« 

genti uomini eh’ egli avesse conosciuti . Tra quali, 
dice, essendo piacciuto alla grande e singoiar bon- 
tà di voi due di faticarsi intorno a queste rime , 
eh' ora vi dedico , ho giudicato conveniente il pub- 
blicarle sotto P onoratissimo vostro nome ... La 
data di questa lettera è di Roma il di primo dell’ 
anno 1568; ma io non conosco edizione alcunadi 
queste rime di tal anno con tale dedica in Ro- 
ma , e la prima che mi sia nota è quella di Man- 
tova nel 1585. per Francesco Osanna , che la de- 
dica a Don Ferrante Gonzaga. Ma dicendo l’O- 
sanna nella dedica che tali rinie nuovamente dalla 

1 

sua stamperia sen' escono in lube , e mettendovi nel 

« 

frontispizio nuovamente poste in . luce , sembra po- 
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tersi im!icare che già prima fossero state pubbli 
cate . 

LXXII. LXXIII. 

Questi due codici cartacei in 4. non 
hanno , che le rime di Lelio . Sembra , che 
il LXXIl. sia stato il primo , vedendosi in 
questo molte scancellature , e correzioni della ma- 
no dell’ autore , le quali non si vedono nell’ altro, 
ehe porta i versi secondo le correzioni, non se- 
condo la primitiva lezione . Recherò per esempio, 
e per saggio del gusto delle correzioni il sonetto 
alla Signora Giulia Maura , perchè in esso vi so- 
no più notabili ; questo sonetto si legge fra gli 
stampati , ed incomincia : 

Da qual parte del del f a da qual c/iora 
il quarto verso diceva: 

Cinto il bel crin di triumfal aliare 
ed è cambiato 

Cinto il crin' cT or di non usato aliare . 

Dove nel primo terzetto leggevasi : 

Tra quanti bagna il mar ^ e gira il sole 
Sì chiara voce , e sì cari concenti 
Mai non s' udir , nè sì dolci parole . 

Scrisse prima a piè di pagina per quanto posso 
leggere: 
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Tra il mar Caspio e' Igran'Maur» odov' il solo 

Leva i • s’ attuffa si rari eoncenti 
ma poi : 

Da la Maura a U Hircana onda^ e dal sale 

Nascente al Tago jÌ novi concenti 

\ 

Mai non s' udir . . . 
e finalmente in vece de’ due ultimi 

Donna , che puoi con sì graditi accenti 

Mover i sassi, et acquetar i venti 
scrisse 

Giulia , che puoi con tui sovrani accenti 

Mover i sassi , e fermar V onde , e i venti . 

La stampa dice « con tuoi soavi accenti, come 
si legge anche nel codice, al quale sembra, clc 
siasi attenuto l’ autore . 

Nell’ uno , e nell’ altro di questi codici si 
trovano alcuni^ sonetti , che non si leggono fr;. 
gli stampati . Sono anche differenti i titoli de* so- 
netti , come si trovano in questi codici da que’ , 
che si leggono nelle stampe Tutti tre i codici 
cominciano col sonetto 

Chi è costei , che la vermiglia aurora ' 
che nella stampa è intitolato ; della Beata Vergi 
ne , e ne’ codici per la Sig. Clara Visconti : c co- 
si molt ’ altri . 
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• LXXIV. 

Codice cartaceo in 4. Contiene le rime di 
Giuìio Cvpilupi , che non sono state a mia noti- 
zia pubblicate^ Benché inferiori nel merito a quel- 
le de’ precedenti Capilupi, non lasciano d’accre- 
scere i pregj letterarj di Giulio . ' Anche delle ri- 
me dei Capilupi sono ora comparsi molti altri co- 
dici, i quali coatcng'ono per la maggior parte lo 
stesso , solo con qualche picciola varietà; li qua- 
li ppr altro potrebbero servire a chi volesse intra- 
prenderne una nuova edizione. ■ ' - 

- LXXV. 

Codice cartaceo il foglio. Il titolo è: Due 
ragionamenti di CammiUo Capilupi fatti a Carlo 
V. Imperatore ,■ ed a Ferdinando -il fratello Re de’ 
Kbmani nell’ imprese contro gli eretici e ' ribelli 
Fauno MDXLVII. Ma il codice verà-mente non 
De comprende che uno . 'CammiilO iFProtonotario 
figliuolo dell’autore ne .fa la dedica al.' Papa Pio 
V. e gli dice , (Jie suo padre ■'■areva ’ Idsciate ,, 
,, molte opere imperfette, per l’importana morte, 
), che 'Se Jo rapi troppo, per. tempo tra le quali , 
,, soggiunge , 'ne trassi due ragionamenti fatti da 
..j, luL a Carlo y. Imperatore , ed a ^Ferdinando 
,, il fratello Re de’ Romani , mentre eh’ egli re- 
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,, siedera ambasciatore appresso S. M. Cesarea 
„ per lo Signor Duca Francesco di Mantova ,, . 
Ma siccome questi furono fatti , si può dire , all’ 
improvviso , d* ordine del medesimo- Imperatore , 
ne furono poi da Ini ridotti a quella perfezione , 
che avrebbe forse potuto loro arrecare , se la bre* 
vita del tempo , e le molte occupazioni non glielo 
avessero impedito, così dovè Cammillo suo figli* 
uolo ripulirli, e ridurli alla perfezione; il che a* 
vendo in parte condotto a fine, volle, frattanto 
che poneva mano al secondo , presentare il pri- 
mo a sua Santità. Questo discorso è interessante 
non tanto per la parte politica , quanto per la 
storica , riportando molte notìzie , ed alcune, per 
quanto a me è noto , aneddote di Lutero , e de’ 
progressi delle Sette di que’ tempi , e ,, presen* 
tando , dice egli , una certa , ed ordinata des* 
,, crùione dell’ origine \ ed augmento di quasi tut- 
„ te le sette di questi moderai eresiarchi , e le 
,, cagioni perchè non furono da principio estinte 
,, quandd si poteva,, . Quest’esemplare sembra esse- 
se stato presentato all’ Inquisitore per la licenza di 
darlo alla stampa leggendosi in fondo d’ altro 
carattere Dia 37. Deeembris 1585. Imprimatur /«• 

ip 
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wnium correelionem . Inquisitor Mantuanus , In • 
fatti si vedono nel corpo del discorso due piccio- 
le correzioni secondo il sentimento espresso in la- 
tino al margine, per quanto pare, dello stesso 
carattere dell’ Inquisitore Mantovano . Abbiamo un 
altro esemplare di questo ragionamento fra gli 
opuscoli d’una miscellanea, di cui poi parlere- 
mo. Non so però, che nè questo, nè verun’ al- 
tro scritto prosaico diCammillo seniore sia stato mai 
pubblicato. La storia ecclesiastica, ed anche la civi- 
le potrà ricavare daquesto codice non poche notizie. 

LXXVI. 

Codice cartaceo in 4. picciolo. Benché 
macchiato , e corroso , e senza verun titolo , 
vi si leggonn assai chiaramente le tre orazioni pa- 
renetiche d’ Isocrate a Demonico , eda Nicocle , e la- 
terza intitolata Nicocle , tradotte in italiano da Ippo- 
lito Capilupi, per quanto penso, quantunque non por- 
tino il nome del traduttore . Lo porta ben espressa- 
mente un’ altro codice , benché imperfetto , che 
contiene la (taduzione di alcune lettere Greche di 
' Sa/l Basilio , e di Libanio , la quale prova in 
quanti generi di stile , e in quante sorti di tradu- 
zione si esercitasse quello studioso e dotto prela- 
0 ; come lo prova altresi il seguente 
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Lxxvar. 

CoHire cartaceo in foglio . Contiene una 
traduzione iieW Orazi'mà di Tullio in difensione di 
Milane d' flippolifo Cnpilupi . Osservo segnato nel- 
la prima piqi'ia di questo codice Liber 4.» ciò, 
che forse potrà provare esserne stati altri di si- 
mili traduzioni . 

LXXVIII. 

I 

Codice cartaceo in foglio intitolato : Prose 
d' Hippolito Capilupi . Orazione Isocrate delle 
laudi rf* Helena tradotta da Hippolito Capilupi in 
italiano. Questa, e le sopranomioate traduzioni 
sì dal greco che dal latino ci danno in Monsi- 
gnor Ippolito un traduttore italiano da accrescere 
la biblioteca de’ traduttóri italiani del Paltoni , e 
da annoverarsi fra traduttori d’ Isocrate , del qua- 
le vediamo che ha tradotte almeno quattro Ora- ^ 
aloni', delle quali nè il Fabrizio , nè altri , che io 
sappia , ha avuto notizia . Precede in questa tradu- 
zione un sonetto ad una Dama , in grazia della qua- 
le sembra essere stata fatta . Dopo la traduzione se- 
guono Lettere cC Hippolito Capilupi . Sarebbe super- 
fluo il voler commendare queste lettere e per lo 
* 

stile , e per le materie ; n* accennerò qualcheduna 
per la parte, che può riguardare lo stesso IppO- 
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lito ed altri letterati. In una lettera del 1554. 
lllustris. , et Reverendìs. Sig. Cardinale d* Augusta 
gli raccomanda 1 * allora Mons. poi Padre Antonio 
^ Possevino , che è giovine ^ gli dice, e possedè la 

lingua greca , e la latina, che non solol* intende ot- 
timamente, ma la scrive e parla elegantemente , e 
lo loda anche per la lingua italiana, e perl’intel- 
igenza delle cose d’ Aristotele , per la gran me- 
moria , e pel molto ingegno . In una lettera a 
Mons. Gio: Battista Amalteo parla d’ una epi- 
^ stola latina oraziana fatta dall’ Amalteo , e pre- 

sentata al Marchese di Sarria , loda molto 1 ’ epi- 
stola , e r autore , e gli manda alcune sue poesie. 

In lettera de’ XII. di Febbrajo 1566. scrive a’ ca- 
nonici di Fano le ragioni, che l’ inducevano a ri- 
' - nunziare quel Vescovato, che aveva -posseduto 

più di sei anni, e si loda molto dell’amore, e 
> ' dell’ osservanza sempre mostratagli dal' silo clero, 

da tutta la città, 'e da tutta la diocesi . Scrive nel 
29. Ottobre 1569. al Sig. Francesco Grotto , do- 
mandandogli se fossero vere le lodi , che sentiva j 
da mantovani giunti a Roma del Principino , poi 
ì Duca Vincenzo : il Grotto risponde ne*^ i2. No- 

,, vembre ,, che il Sig. Principe uscito il 22. Settem- ' 
,, bre daL settimo anno sapevala grammatica Ufti- 
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,, na,'" e buona parte della greca, leggeva, ed 
„ intendeva Virgilio , e ne sapeva a mente grau 
parte, aveva inconìinctata l’Iliade, ma senten- 
,, do, che Senofonte dava nella Ciropedia l’idea 

f 

,, d’un ottimo Principe, pregò il suo maestro 
,, Grotto , che gli spiegasse Senofonte , senza però 
,, abbandonare del tutto Omero ,, . E così segui» 
ta a dir molte lodi di quel Principe degne d’es< 
sere lette a maggior onore del Duca Vincenzo , 
protettore del Tasso , e de’ letterati . Bastino que- 
ste poche citazioni per saggio del letterario pro- 
fitto che da queste lettere si può ricavare . Simi- 
li a queste sono le contenute nel 
LXXIX. 

. ' Codice parimente cartaceo in foglio di lettere 
fiiiQÌU di Monsignor Cammillo . V’ ò un altro 
, LXXX. 

. — : Codice simile di lettere senza nome d’auta- 
vt-t che non sono che saggi di lettere di congra- 
tulazione , di condoglianza , ec. 

Piò ihteressanti sono i Codici 
... , , JLXXXI. LXXXIL LXXXIir. 

Contenenti lettere ministeriali di Monsignore 
•IppoUto CapUupi Nunzio di S. Santità in Venezia, 
'4ove molte notùie contengoasi riguardanti il Con- 
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cilio di Trento, e la storia di que’ tempi. Nelle- 

copèrte v’ è scritto : Re^ish um reservalum . La 

diligenza , e T attività d’ Ippolito lo portava a 

varie sorta di stuJj , e di letterarie fatiche^. Giulio - i 

Roicio Orlino nella lettera a’ giovani Capilupi ,Catn- 

raillo , e Prospero , che si leggè alla fine del libro 

CipilupoTum Carmina della stampa di Roma 1590. 

dice , che la?ciò morendo moli’ opere utili per la ' 

poesia, e che collegit indicem loc^letissimumver- 

borum omnium ex Lucrctio Caro ^ nec non observa- 

tiones illustrium poeiarum . Atque ut eliam in so- 

» 

luta oratione eum fuisse instructissimnm posteri 
non gnora ent pulcherrimam quasi supellec ilem mili- 
tarium senfentiarum et C. Julii Ccesaris com/nen- 
tariis in lovos co'Hmunes partitus est. Veramente 
alcune di queste opere si ritrovano fra codici Ca- 
piliipiani; ma non so se sieno realmente le cita- 
te dairOrtino. Esiste netto, e ^pulito, il ricchisr 
simo indice di Lucrezio Caro ^ ma col titolo : In- 
dex in T. Lmretiurn ^ in quo tantum nomina substan- 
tiva apposita sunt . Non ne ritrovo alcuno col ti- 
tolo: cbservationes illustrium poetarum , ma bensì 
%xTiQ\ observationes ex variis auctoribus , ex Cicero- 
ne , Cassaris CommentariiS , Terentio Varrone de 
re iiijticji. Oltre di questo j v’ . è ^ancUc un Diodo- 
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ntriutn Terentianum Reverendiss. Hippolyti Capila- 
pi Episcopi Fanensis . Ve n’è un altro, che con- 
tiene al principio un Index in Tibullum , e poi ob- 
servationes Catulli . Non trovo un' opera , che ab- 
bia diviso come in luoghi comuni le sentenze mi- 
litari de’ Commentar] di Cesare , come dice l’ Or- 
tino ; ma vedo bensì un Diciionarium , ovvero » 
Observàtiones eie C. Ctesaris Commentariis in cin- 
que volumi, fatto con singolarissima diligenza. Que- 
sti Dizionari non sono come' si vedono gli altri 
comunemente , ma piuttosto copiosi indici di tut« 
li i passi , dove 1* autore ha adoperata ogni paro- 
la , e il senso , la maniera , e la prosa , con cui 
l’ha adoperata. Sembra però, che que’ , che si 
trovano presentemente , non fossero che reperto- 
ri ricchissimi d’ ogni parola, e del modo in cut 
l’ha usata l’autore, e per maggiore facilità di 
riscontrarle segna le pagine dell’ edizione Aldina, 
che e^li ha avuta presente; forse da questi avrà 
poi formata l’opera delle sentenze militari. Que- 
sto studio d’ Ippolito si trasferì anche al figliuolo 
di Ciulio: e trovasi un grosso volume : Synamina 
poelarum a'JtUio Capilupo coUecta ex Virgilio^ 
hueretio ^ Horaiio , Catullo , Tibullo , Propertio , 
Ovidio y Persio., Juvenali , Martiali , Seneca, Si 
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Ho’ Italico^ Statìo ^ Ciandiano^ Hipfofyt 9 Capilu- 
p0 , Plauto , Terontio , illustribus poetis , Lactan- 
tio , Gallo » Valerio , Ftaceo . T uttp proya lo stu^ 
dio, e r applicazione de'Capilupi. Ad Ippolito 
uairemo suo nipote CamnùUo , non meno di lui 
laborioso, benché in altro genere di «critti. 

• LXXXIV. 

Codice cartaceo in foglio. Contiene let" 
tere di Monsignor Ippolito Capilupiy e di Camnùl- 
lo suo nipote per le cose <&' Svezia, e di Polonia. 
Nell’ anno 1578. fii nominato Monsignor Ippolito 
agente , e Ministro de’ Re di Svezia 'pe’ loro af- 
fari in Roma , ed in< Napoli., lasciandoli prende- 
re per aggiunto Cammillo suo nipote ; le lettere 
latine ed' italiane scritte in quel tempo da tutti 
c due a’ Re-, ed a’ Ministri, e ad altri ipersonag- 
gì della Svezia, ed miche della Polonia, o di 
Napoli formano questo volume, dov*è da osser.- 
Vave , riie assai maggiore eleganza ritrovasi nel- 
k* stile dot vecchio Zio, che'itt quello de! nipo- 
CiiTiinilIo, tutto che questi fosse diligente 
Kcuitfi re , e venisse lodato, che in variis , iisdem-^ 
yuo. gravissimis Romanae Urbis negotiis oeeupatus 
VMiiquam intermittit aliquid seribere . Lasdand# 
disparte il principale argomento .di' queste letto- 
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re, che è la riscosàone dalla 'Corte di Napcii 
deMenari dovuti alle due sorelle, le due regine 
di Svezia, e di Folooia, vi si leggono molt’ ala \,1 
notizie sulla Svezia, e sul viaggio colà del P. 

Possevino , sull’ ambasciata mandata a Roma dal- 
la Moscovia, sulla successione dcl Re di Spagna 
nel regno di Portogallo, e su altri punti storici 
di quell’età. Tomi di lettere famigliari, o mini- 
steriali ne sono moltissimi , -benché ia maggior 
parte imperfetti, n guasti. Alcune lettere fami- u. 

gliari di Mons. Ippolito sono latine e di buon gu- 
ato ; ed una scelta dì lettere sì latine che italiane 
potrebbe essere non meno interessante, che quell- 
la de’ versi . 

LXXXV. LXXXVr. LXXXVII. LXXXVIII. 

Codice cartaceo in 4. La morta di Gasparo 
di CoUgrù Ammiraglio , e altri > ribelli seguita 
dP oreUae di Carlo Nono Re di Francia y descritta 
da Cammina. Capilupi. Di questa relazione vi so- 
|M> quattro esemplari , due de’ quali sono più ri- 
stretti , r uno senz’ alcun titolo , l’ altro ool tito- 
lo ss Zo stratagemma di '<■ Carlo Nono Re di Fran- 
aia contro i ribelli di Dio,y e s^oi . E questa di- 
versità nel titolo l’ha fatta annuneiare da molti 
«ome due diverse opere . Ma il vero titolo dovreb» , 


Digitized by Google 


/ 

/ • 

298 

be essere il primo . In uno di questi codici è scrit- ■ 
to dalla mano dello stesso Cammillo : Questo non 
è il perfetto , ma un altro scritto da mia mano so- 
pra carta più grossa e questo appunto di carta 
più grossa , e scritto dalla sua mano* porta il ti- 
tolo la morte ec. , ed è più pieno , più ordinato , 
e corretto di tutti gli altri . L’ opera è stampata , 
e tradotta anche in Francese ; solo sono da os- 
servare in questi' quattro codici le variazioni, 
correzioni , ed aggiunte , che vi ha fatte di 
xnano in mano 1’ autore . £’ indirizzato ad Alfon- 
so suo fratello , il quale era stato fin da fanciul- 
lo nodrito di quella corte , ed affezionato a quella 
corona . ■. i 

LXXXIX. 

Codice cartaceo in foglio. Contiene: 

- 1. Trattato come il Dopato di Ferrara tornasse 
sotto la Sede Apostolica per linea Unita della Ca<r 
sa Estense legittima nel 'Pontificato di Papa Cle- 
mente Ottavo l’anno 1598. .di" Ga/n/mV/o CapilUpi 
Protonotario . • j 

2. Ragioni , che ha la Sede Apostolica nella 
Città di Ferrara, o' suo Stato, raccolte l’anno 
1597. sotto Clemente Ottavo vacando quel Duca- 
to, per la morte d’ Alfonso d’Este II, Duca piK 
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linea finita da ua Camerale della' Camera Aposto> , 
lica col suo parere . Di quest’ opuscolo vi sono 
due copie .1 

Questo codice può essere molto interessante, 
per la storia di Ferrara,** ed è altresi da lodare 
per r ordine , il giudizio , la chiarezza , e le doti 
storiche , con cui è difesa da Cammillo Capilupi 
questa relazione , la quale unitamente alla narra-, 
zione dello stratagemma di Carlo IX. gli danno 
diritto di essere annoverato fra buoni storici ita- 
liani . Ve n’ è un altro simile * 


XC. 

Cartaceo in foglio contenente questa mede- 
sima opera di Cammillo : 

XCI. 


Codice cartaceo in foglio col titola : Discor- 
so di Cammillo Capilupi fatto dopo il successo de’ 
Jiiancesi in Anversa V anno 1583. del mese di Feb- 
braio alli XXVI. Precede una lettera Al Sig. Pie- 
tro Riccardi Cammillo Capilupo . Noto è dalle sto- 
rie come volendo ì Francesi , mancando a’ patti 
co’> quali i Barbantesi aveano conferito al Duca 
di Alenqon il Ducato del Brabante , soggiogate 
interamente con forza e con inganno Anversa , ed 
altre 'città di quegli stati, furono- da Cittadini d* 
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Anversa battuti , disfatti , ed obbligati a fuggire' 
vergognosamente da* quelle parti . Sulle conseguen- 
ze di questo fatto richiese il Sig. Pietro Riccardi 
a Mona. Camfnillo Capìlupi il suo sentimento ; ed 
egli glielo diede in questo discorso . Il fatto d’ 
Anversa seguì nel giorno i6. di Gennajo di quell’ 
anno; odde la data nel tìtolo del mesedìFebbrajo 
min XXIF'. tion è del fatto, ma ^ del discorso , co- 
me si vede nella data della lettera, che è dell* 
•stesso giorno . ’ . • 

XCII. 

Codice cartaceo in foglio : Libro de’ memo- 
riali. scritti dal Sig. Cammillo Capìlupi . Come 
molti di questi memoriali sono a nome del Dqca 
di Mantova , ri si contengono fatti , che posso il- 
lustrare la storia patria. - - 

xeni. xciv*. 

Codice cartaceo in- fòglio ed- altro simile 
io fornìa di vacchetta^. Contengono amendue di- 
versi curiosi aneddoti - del secolo XVI. di perso- 
ne dì varie sorti; ma comc’ld maggior parte ap- 
partiene a’ Papi , Sovrani , -Ambasciatori e > sog- 
geli impiegati in pubblici affari , e communera en- 
te ogni aneddoto è disteso colle dilucidazioni del 
carattere delle persone , e della natura degli *f- 
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fari, così sono interessanlissirai per la storia, ed 
anche per la morale , e per la politica. Gran par- 
te di quegli aneddoti si leggono io amendue i 
codici, anzi sembra, che il lungo- in forma di 
vacchetta sia stato fatto prima , e sol come un 
prontuario , scritto con qualche ordine alfabeti- 
co , e coir iniziali prominenti fuori dello scritto 
per facilità nel repertorio . Il Tomo in foglio di- 
ce nella prima pagina . ,, Questo libro delle co- 
,, se ‘notabili de’ nostri tempi è scritto dall’ auto - 
,, re colla libertà, e licenza, che si vede, solo 
,, per una particolar memoria . Ma con animo di 
„ ridurlo , se piacerà a Dio , in forma miglio- 
-re ; e seguita con una protesta , che fa vedere, 
.che egli realmente aveva intenzione di correg- 
gerlo, ripulirlo, e pubblicarlo. La data, è: di 
Roma alU 7- <T Ottobre 1579. Ma seguitò poi 1 ’ 
-Autore a 'Scrivere varj altri aneddoti, o che acca- 
dere di pm., Q che di mano in mano imparava, 
« così fece fino al 1592., come si legge alla fine 
•del detto tomo, dove , si, dice. Io Cammiìlo Capi- 
lupi Protonotario Apostolico ho terminato di scri- 
ver* 'ifuì oggi , che riamo alti V'I. di lugli* 
' MDLXXXXII. Gli aneddoti sono molti, e tutti 
o curiosi .per la stranezza ^ o interessanti per. le 
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notizie ; alcuni poi sono distesi con tale spiegazione 
"delle circostanze , delle ragioni , de’ caratteri , che 
possono chiamarsi piccioli trattati , e particolari 
storie di que’ punti : poche opere fanno conosce- 
re sì intimamente il secolo XVI. come questo li- 
bro d’ aneddoti , i quali possono anche servire 
di chiarissima prova (ipl genio , e talento storico 
di Camminò e fanno vedere quasi ad ognianed- 
doto l’autore dello stratagemma di Carlo Nono ^ 
e della Relazione e del Trattato come il Ducato 
di Ferrara tornasse alla Sede Apostolica.' 

’ ' • XCV. 

Codice cartaceo in 4 - contenente private, 
ed economiche notizie Capilupi , singolarmen- 
te d' Ippolitn\ e perciò può anche riguardarsi co- 
me utile alla storia , ed alla biografia . 

XCVI. 

* Codice cartaceo in 4. 11 titolò è : M. D, 
L. O. Libro dellè' cose notìoé che occorrono alla 
giornata , cho' sono degne dì memoria . Benché sia 
segnato hi principio l’anno 1550, incomincia del 
1549. del quale' però dice poco. Abbraccia i tre 
anni 1550, '1551, 1552. La storia ne può ricava- 
re molte notizie singolarmente per le cose di Ro- 
tola*, e di Mantova, noi ne riporteremo 'soltanto 
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una letteraria ad onore un mantovano non co- 
nosciuto abbastanza . Quest’ è la morte nel 19. 
di Giugno 1552. di Giambattista Passivino Man- 
tovano , il quatta dice, in lettere d' o^ni sorta era 
tenuto de' primi uomini ef italia , et massimamente 
in greco , et non aveva ancor forniti XXVUT. an- 
ni , et si giudicava per la gran memoria , ed inge- 
gno , cA’ egli aveva , et per la diligentia , eh' egli 
usava nello studiare , eh' egli in poco tempo fosse per 

' V* 

essere il primo letterato in lettere de humanità , 
et di philosophia di tutta la Christianità , tanto 
egli era miracoloso di memoria , et di prestezza d' 
ingegno , et sapeva la lingua greca , et la latina , 
et P ebraica , et la volgare in tanta eccellenza , che 
pochi o niun era , che meglio , et più sottilir.eute 
la sapesse . Quest’ è Giambattista Possevino auto- 
re del Dialogo deW onore , e fratello del P. An- 
tonio Possevino , e lodato dagli scrittori di quel 
secolo, tra gli altri da Paolo Giovio ^ il quale in 
una lettera a Bernardino Maffei del 4. ^Settembre 
1545. dice di lui: quest' è un giovine di X5. anni, 
figliuolo dato alla melancolia , et tanto dotto , se- 
condo il titolo di Cristo in Croce, che mi fa ma- 
ravigliare . Ma del nostro codice si può correg- 
gere uno sbaglio .del Giovio riguardo all’età di 
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Giambattista, ed a maggiore lode di questo; per^ 
chè se nel 1553. è morto di 28 - anni, nel 1545. 
non poteva averne che 21; e se ancor supponen. 
dolo di 25. faceva maraviglia al Giovio tantadot- 
trina di lui, quanto maggiore gliela avrebbe fat- 
ta , se 1’ avesse riconosciuto qual era realmente , 
per un giovine di soli 21 ? Il nostro codice dicen- 
do che sapeva le lingue greca, latina , ed ebraica 
in tanta eccellenza ohe pochi o nìun era che meglio 
et più sottilmente le sapesse , ci può fare intendere la 
lode che gli da il Giovio di Dotto secondo iltìtor 
lo di Cristo in Croce . Questo ed altri simili aned- 
doti che in tale libretto ritrovansi, provano sem- 
pre più la diligenza e la studiosità de’ CapUupi . 
Jioi vedremo più avanti diversi altri opuscoli di 
Cammillo , de’ quali poi parleremo . , 

XCVII. ■ ■ ., 

Codice cartaceo in foglio intkoiato Genealm* 
g'ia de' Capilupi di Prospero £apilupi . Precede nel. 
la prima 'carta ima pittura della Madonna dello 
Grazie , ed a due lati. S. Girolamo , e, S. Fraii. 
cesco, e poi un epigramma col Xilolo ad Mariam 
Furgineni^ ,et Matrem gratiarum Prosperi Capi-, 
lupi, epigramma ex voto. In altra carta v’ è dipin- 
to lo stemma della casa Capilupi , con tre anco- 
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ri, e soprascritto : iSrtcra Suffulta , che era Tem. 
blema , che prese Prospero nel tempo delle sue 
vicende, ed avversità. Il libro è indirizzato ai 
suoi parenti, o a que’ della famiglia Capilupi , 
e benché abbia per soggetto la genealogia d’una 
famiglia privata, può contarsi fra’ codici lette- 
rarj , essendo pieno di notizie di tanti letterati, 
d’ iscrizioni sepolcrali, d’epigrammi, e d’altri 
non dispregevoli monumenti. Vengono poi in fon- 
do un breve del Papa Pio IV. a Monsignor Ip- 
polito ; Venerabili Fratri HippoUto Capilupo epis- 
eopo Fanensi nostro , et Apostolicce Sedis in tota 
dominio Venetiarum curn potestate Cardinalis Le- 
gati de Intere Nuntio Pius P. IV. La data è die 
primo Marta MDLXI. Pont, nostri anno secando . 
Seguono le due lettere del Doge di Venezia, e 
del Pregadi in lode di Monsignor Ippolito sopra- 
citate , come pure il breve di Pio V. all’ Arcidu- 
ca d’ Austria al mandargli il capello , e lo stoc* 
co' pel mezzo di Monsignor Cammillo . Lettera 
dui'" Cardinale Francesco Gonzaga al Cardinale 
lUréole di Roma ii. Maggio del LXII. , in cui gli 
scrive lungamente' la parola, e promessa ài Sua 
Santità di far alla prima prùmoiione Cardinale il 


Capilupo y e parld del Cardinal Borromeo , del 
Cardinale Farnese , del Pendasio , e d’altri. Let- 
tera di Monsignor Ippolito al Cardinale Ercole 
Gonzaga io ringraziamento di questa spa premu- 
ra . Altra del medesimo al Papa Pjo IV* Altra- 
al Cardinal Borromeo Altra del medesimo al Ves- 
covo d’ Arras Segretario di S. M. C. Carlo V, 
altra alla M. di Carlo V. Altra del Re di Svezia 
al medesimo Ippolito: Joannes IH. dei gratta Sue- 
vorum y Grothorumy Wandalorum ec. Rex Nobili y 
et Ètiverend. in Christo D. Hippolito Capilupo Epis- 
copo Fanensi Internuntio nostro nobis sincere dile- 
tto saluiem , et singulareitl nostram benevoleatiam . 
Due lettere del Cardinale Borromeo al medesimo 
Mons. Ippolito. All* ultimo v’ è una lettera latina 
di Prospero Capìlupi al Cardinale Ferdinando 
Gonzaga, ed un epigà'amma del medesimo Pros- 
pero a Francesco Gonzaga Duca di Mantova , e 
di Mpnferrato. V’èpoi un altro grosso volume in 
foglio ; Libro di diverse cose pertinenti alla Casa 
Capìlupi y phe sembra esser opera d* Alessandro , 
ma seguitata da Prospero. Qui si leggono infon- 
do : Hvvertimenti lasciati da me prospero Capilu- 
pi Grado a* miei eredi, e posteri . Ve n’ è anche un 
altro men grosso col titolo : Breve trattato delln 
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nvbilissìma famiglia Capilnpi descritta da diversi 
autori . 

Ve ne sono alcuni altri in foglio, in 4., in 
8-, e in 12. parte delle poesie stampate, e d’at- 
cune inedite del Marchese Ippolito giuniore pie- 
ne di scancellature, e di correzioni della mano 
ik ir autore , parte d’ altri poeti suoi coetanei , e 
d'altri più antichi da lui raccolti; ed un nongros- 
so volume in foglio picciolo di poesie della Mar- 
chesa Bianca Sacrati Capilupi , i quali benché non 
merdino un più distinto ragguaglio , serrono non- 
dimeno per maggiore lustro letterario di quella 
dotta famiglia . Forse ad alcuno de’ Capilupi , 
apparterranno eziandio alcuni altri codici , o al- 
cuni opuscoli delle Miscellanee , quantunque non 
portino i loro nomi, alcuni anche di questi opus- 
coli portano , come vedremo , il nome di Cam> 
inillo , e di Prospero . ‘ 

• XCVIII. 

Codice carteceo in 4. contenente un’ar- 
te rcttorica secondo il gusto degli antichi assai 
compiuta , Come per due volte cita il Cavalcanti 
e riporta per esempio del genere consultivo la 
guerra fra il Re di Francia, ed il Re Filippo II. 
si vede manifestamente, che è composta versola 

1 

!.. ■ > ' 

i' 

’ t 

r* 


Digitized by Google 


3<>8 

fine del secolo XVI. , e sembra che possa appar- 
tenere ad alcuno de’Capilupi. Questi sono i co- 
diai, che hanno per autore i Capilupi ^ i quali, 
come abbiamo veduto, possono quasi formare da 
se una classe a parte . Ma oltre di Questi » come 
i Capilupi furono destinati ad Ambasciate , Gover- 
ni , ed altri impieghi in Germania, in Venezia, 
in Ispagna, in Monferrato, e in altri paesi, e da 
per tutto portarono seco loro lo spirito d’ un* eru- 
dita curiosità, così raccolsero da ogni luogo que* 
monumenti autentici , che crederono potessero ser- 
vire alla propria, o alla pubblica utilità, e tutti 
questi scritti fornfano un’altra raccolta, che può 
forse per un verso interessanre più la pubblica 
curiosità , che la tnaggior parte de’ codici sopra- 
citnti . Noi li riferiremo qui brevemente per no- 
tizia di chi ne voglia far uso ; ma siccome ver- 
sano su fatti più decenti , C su tnaterie più note, 
e che più alla politica 'appartengono che alla 
letteratura , cosi pi contenteremo di riportarne i J 
titoli , accennando sol qualche volta il loro con- 
tenuto , bramosi di porre fine a questo ormai 
^troppo lungo catalogo . . 
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XCIX. 

Codice cartaceo in 4. continente varj o- 
puscoli, e sono : 

1. Ragionamento di Cammillo Capilupi figlio 
di Benedetto fat^o a Carlo V. Imperatore, ed a 
Ferdinando il fratello Re de’ Romani nel persua- 
der loro l’ impresa contro gli eretici , e ribelli 
dell’Impero l’anno 1547. Di questo abbiamo già 
di sopra parlato , 

2. Discorso al Re Cristianissimo Enrico IV, 
Non v’ha nome dell’autore, nè pare dello stile 
dei Capilupi . L’ autore esorta Enrico a non voler 
la pace offertagli da Filippo II. Re di Spagna . 

3. Segue'una lunga lettera latina al Papa Cle- 

mente Vili. , nella quale si prova essere molto 
equivoca la Conversione al cattolicismo d’ Enrico 
IV.', e si mostra lo stato della religione nel re- 
gno di Francia, si pe’ falsi cattolici, che pe’ve- 
ri, e provaci, de’ quali fannosi giuste lodi. La da- 
ta è Lutei ia Parisiorum UH. Non. Sept. 1593- 
Non v’ è nome d’autore. ^ 

4. Dichiarazi&ne del Re sopra ìa eospi- 
razióne , fellonia , e ribellione del Duca di MayeU'^ 
ne , et Duca , et Cavaglier rf* Aumalle , et quelli , 
ohe V accompagnano , Di questo fatto parlano fùt- 
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te le storie di que’tempi, ma la preseatc dichia- 
razione d’ Enrico III. , dava a Bles del mese di 
Febbraro 1589* > c del nostro Regno 13. Così se- 
gnato Enrico è un monumento pregevole . 

5. Breve discorso al Sere. Duca di AInntova, di 

\ 

Monferrato , Nivers , Vmena , et Artel di Prospero 
Capilupi nel lóag. Ecco un opuscolo di Prospero' 
Capilupi f che prova la stima , che del suo giu- 
dizio faceva il Duca Carlo , e che da à Prospe- 
ro nuovo diritto d’essere annoverato fra i Capi- 
iupi scrittori , e coltivatori della lettura . 

C. 

Codice cartaceo* in foglio picciolo-. E 
un sommario dalli capi principali delle leggi fatte a 
Casdìe . Come il Monferrato venne sotto il do- 
minio de’ Gonzaghi al tempo del Duca Federi- 
co, si fecero allora alcune leggi, e il sommario 
di queste è il contenuto di q,uesto ristretto co- 
dice. 

a. 


— ' Codice cartaceo in foglio. E’ una nvi- 

scellanza , che contiene . • 

I. Memoria di molte miserie , ed accidenti 
oecorsi agli, stati di Mantova , e Monferrato dopo 
im morte di Fìncenio secondo Duca delli suddetti 
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duoi stati. La successione negli stati di Manto- 
va , e di Monferrato di Carlo Gonzaga Duca di 
Nivers nel fine dell'anno 1627. apportò a questi 
stati la guerra, e molti disastri , e particolarmen- 
te’ a Mantova la peste, è il famoso sacco datole 
da’ tedeschi nel 1630. Qui si dà un^ breve noti- 
zia delle cose accadute soltanto finp alla metà 
del 1630. , dove riportansi alcuni aneddoti , ed 
alcune lettere , e monumenti originali , Vannc^ 
Uniti a questo fine altri opuscoli . 

2, Lettera scritta da Pavia a Mantova dal Sig.- 
Mse, Pompeo Strozzi al Sig. Scipione Capilupp 
suo genero sopra 1 ’ arresto , e fuga ^el Sig. Du- 
cp d’ Dmena . Questa lettera è stampata , ma in- 
serita nella suddetta memoria , come appartenen- 
te agli accidenti di quella guerra. Il vedere qué- 
sta lettera qui aggiunta mi fa pensare , ché possa 
essere stato l’ autore della presente Memoria Sci- 
pione Capilupì { sebbene il terminare la medesi- 
ma colla peste cagionata dalle miserie , a cui si 
vedeva ridotta la città per T assedio , dalla quale 
peste moti Prospero, può dWe' qualche argomen- ‘ 
to d’ attribuire a questo tale opuscolo . 

3. Ambasciata di Sabrdn a JS. M. Cesarea , 
Mre. de Sabran fu mandato dà! Re di Franciii- 


SI* 

all’Imperatore per sostenere i diritti, ed il pos- 
sesso del Ducato di Mantova a Carlo di Nivers : 
e questa è la carta presentata a S. M: Cesarea , 
siegue poi^ 

4 - Risposta della Maestà Cesarea fatta dal 
Principe cT Echemberg al sig. Sabran tradótta dal 
latino,. 

5. Replica di Sabran a S. M. Cesarea . 

6. Seconda risposta al Sig. Sabran . 

7 Una lettera anonima d’ uno spagnuolo al 
Re di Spagna per rappresentargli il dispotismo del 
Conte Duca d’ Olivares nel suo originale spagnuo- 
lo . Al fine leggesi d’altra mano, e in italiano: 
,, Questa lettera fu scritta al Re Cattolico da un 
,, «uo suddito, che stimava li consiglj del'Con- 
,, te Olivares pregiudiziali alla riputazióne , et 
,, all’ interessi di quella corona . 

Questi sentimenti sono inseriti noHa Memoria , 

^ .r-» 

e questi oltre alcuni aneddoti , come d’ autore 
contemporaneo , e bene informato de’ fatti la ren- 
dono interessante per la storia di que’ tempi , par- 
ticolarmente per Mantova, e pel Monferrato. 

CII. 

Codice cartaceo' in foglio . Il titolo é : Or- 
dinumRggru Potoniae nonnullorumqu* ejus Magi- 
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stratwn de electione Serenissimi Principis Si^ismun~ 
di tertii Regis ad divcrsos 'Principes Christianos 
legationes epistolae responsa, ex tjuibus quomodo e- 
Icctio ea administrata sii quaequc deinceps in prae, 
sentem\ hunc diem JII. Mens. J^ovembr. acta sint , 
omnibus' perspicua esse poterit . t,orundem ordiaum 
mandato edita Cracoviae ex officina Lazzari ann» 
Domini MDLXXXVII. Il titolo spiega abbastanza 
il contenuto di questo libro , il quale sarà stato 
raro, benché stampato in Cracovia, e perciò I 
Capilupi avranno cercato 4’ Avere questa copia ma- 
ooscritta . 

CHI. 

Codice cartaceo in 8. Relazione ^tcl regno 
di Cipro. Questa relazione ne suppone altre j're- 
cedenii , nelle quali si trattava dello stato di quel 
Regno quanto agli apparecchj per la guerra , e 
della sua qualità, nobiltà, ed utilità; in questa 
solo si tr^ta se sia necessario aggiungergli o mu- 
targli alcuna provtsione per sua miglior difesa , e 
conservazione . Appartiene questa relazione al tem- 
po, in cui i Veneziani erano ancora padroni di 
Cipro . 

CIV. 

Codice cartaceo in foglio . £’ una iniscel- 
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iahea di Lettere , e d’ altri monumenti del secotà 
XVl. Le leltere sono italiane, ed alcune spagnuo- 
le , scritte da Milano, Vienna, Malta, Tripoli, 
Costantinopoli , Brusselles , e da molt’ altre p'ar- 
ti , e siccome tutte versano Sulle notizie allora 
cdcrenti , e sonò di personé , che n’avevano par- 
te, cosi presentano molti fatti, e molti aneddoti 
curiosi, éd interessanti. Fra gli altti monumenti 
vi sono i Capitoli del Conclave per la morte del 
Papa Paolo III,, che ciascuno de’ Cardinali giuro 
d’eseguire nel caso d’essere eletto Papa, II pri- 
mo capitolo è ; quod sacrosanctum coneilium um->- 
vertale prò heresibuls eittirpandit ^ ac prò universa- 
lis Ecclesiae reforrrtatiànti orhrfi studia , et diligen- 
tia prosequatitr , àtque ad optnturn Jtnem perduca- 
tur ournbit , Il secondo : omnem reformationem y 
qunm per dictum coneilium ju^ta canontcàs sanctio- 
nes , et sanctoruni patrurn éùscreta JieH eSHtingerit 
•maino ratarh , et gratam hdbebit , et sua Romani 
Ponlificis auctoritate probabit , et cdnfirmabit . E 
cosi sono molti' altri , che mostrano l’impegno, 
che tutti i Cardinali avevano per la riforma del, 
Ja Chiesa tanto bramata , e convincono la facili*^ 
tà di que’che vogliono, che i Cardinali , e la Chiesa 
Romana fossero centrar] al Concilio- getierale , a 
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« quanto mirava alia riforma . V’ è anche fra quCv 
sii monumenti un’editto del Re di Francia Enri- 
co li. ,, sopra la proibizione fatta d i tutte le per- 
,, sone, banchieri, et altri di non spedir , nè man- 
,, dar in corte di Roma alcuni corrieri nè altri ' 
,, per farvi tenere oro , o argento sia per mate> 
,, rie beneficiali , provvisioni , o altre spedizioni 
,, pubblicato nella Corte del Parlamento a Parigi 
,, il VII. _di Settembre >1DLI. ,, Troppo lungo 
sarebbe il riportare soltanto i titoli di tutti questi 
documenti pregevolissiin.i per la storia r 

CV. 

Codice cartaceo in foglio . Miscntlanea i* 
lettere^ e di »aij documenti tagli avveaiuienti di 
quel tempo. Vedesi una nota della distribuzione 
di tutte le navi spagnuole , ed kaliatae sotto il coi^ 
mando del famoso Don Giovanni d’ ^lustria nella 
battaglia di Lepanto, ed una lunga lettela di Monr 
signor Camnùllo Capiiupi al sig. Cavaliere suo 
fratello del 3. Ottobre 157 »- » io <^i gb descrive 
tutti i precedenti preparativi , come gli erano stali' 
riferiti da Monsignore Odescaichi, testimonio ocu«" 
lare , venuto immediatamente da quell’ armata na* 
vale , alla quale per ordine del Pontefice s* era 
partalo . V’ è anche un più lungo ragguaglio 4sìr 
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In perdita di Nicosia acquistata da Selim Solima-' 
no per mezzo di Mustafà suo Bassa ranno 1570. 
ilei big. Nestore Martinengo . 

evi. 

Codice Cartaceo in foglio picciolo : Somma- 
rio «sposto in voce , et relazione presentata dalV 
fLccellentissimo Zane ritornato Bailo da Costantino- 
poli del 1569. Dà notizia delle forze della Porla 
in armi , e in denari , e delle sue relazioni , e 
de’ suoi sentimenti riguardo alle potenze europee. 

cyii. 

Codice simile. Relazione dell’ Illustrissimo 
sig. Giovanni Cavaliere , e Procuratore tor- 

nato dalla sua Ambasciata di Roma l’anno 1598. 
Contiene una esposizione' dello stato della Corte 
di Roma , ed a questo fine notizie del Cardinale 
Aldrovundini , del ritiro di suo padre daFirenze, 
de’ suoi fratelli, e 'più distintamente' dello stesso 
Papa d’ allora Clemente "Vili. Parla anche di mol- 
tissimi altri soggetti , che allor fiorivano in Ko* i 
ma , alcuni de’ quali possono interessare la storia 
letteraria , ed altri la civile . 

CVIII. 

Codice simile . Contiene una lista delle fa^ 
vàglie nobili tenete , e dà una breve notizia del 


Digitized by Google 


3J7 

earnttere delle persone di ciascuna d’esse, del 
tempo della loro elevazion^alla classe de’ nobili, 
e qualoh’ altra notizia * 

crx. 

Codice simile . E’ una miscellanea di cu- 
riosi munumenti . Contiene 

1. Capitolazioni della lega della Cesarea Mae- 
stà, et Principe Transilvano centra li Turco fatte 
1 ’ anno 1595. Queste capitolazioni sono sottoscrit- 
te alli 6. di febbraro 1595. 

2. Sommario della triegua o pace fatta fra 
la Maestà dell’ Imperatore Massimigliano IL , e 
Selim Gran Turco dopo l’ultima guerra fatta a 
Siget , che fu l’ anno 1566. 

3. Capitoli fra l’Imperatore, e li Svizzeri del 
MDLII. 

4. Terre di Savoja date al Duca di Monferrato. 

Terre di Monferrato date al Duca di Savoja . 

5. Fede come Enrico III. di Valois Re di 
Francia morì cattolicamente il 3. d’aprile 1589- 
in s. Clu nel campo . Contiene molte notizie ap- 
partenenti alla morte di quel Re , singolarmente 
intorno a suoi atti di pietà , e religione . £’ sotto- 
scritta nel III. d’ agosto MDLXXXIX. , e segnata 
da Carlo d’Orleans gran priore di Francia, Luig 
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«letta Valletfa , t’iron, Augero di Bellagarda , 
Castel vecchio , Francesco del Covernatori di Pa- 
rigi , ed Isoia di Francia, Carlo di Balsac capi- 
tano della guardia del Corpo, Manou capitano 
della guardia del Corpo , Rusi segretario di sta- 
lo , Stefano Bellonguì Capellano ordinario del Re, 
e Luigi di Paradis Limosinlere ordinario . Ciascu- 
no di questi attesta aver vedute , e sentite per se 
stesso tutte le cose riportate in questo monu- 
mentò 4 

6. Lettera sopra il ragionamento, che fece 
l’ Ltlpcratòre Carlo Quinto 1 ’ anno 1536. venendo da 
Tunisi in presenza di Papa Paolo Terzo , et Cardi- 
nali. Lo scrittore di questa lettera loda molto il 
discorso di Carlo V., che dice durò un’ora, e 
mezza. Quest’ è il famoso discorso, che fu pre- 
so per una sflda a duello al Re di Francia Fran- 
cesco I., onde andati gli Ambasciatori 'da Carlo, 
gli chiesero, st avesse si, o nò intimato il duel- 
lo, ed egli risposo, che" quando avesse voluto 
disfidai a duello il Re, non l’avrebbe mai fatto 
in presenza di Sua Santità , ma che aveva detto, 
che sarebbe molto meglio venire ad un duellotra 
le due loro persone , che non ad una pubblica 
guerra con danno della Repubblica Cristiana , e 


iìtie questo lo Scrivessero pure come vera sua' 
risoiuzione . Questa lettera acrUta il giorno dopo 
il famoso discorso nella stessa città di Roma me» 
rita maggiore credenza di moli* altre relazioni, 
che abbiamo dello stesso fatto celebre nella storia . 

7. Discorso al Catdinaltì Caraffa per avere 
Si eoa dall Imperatore . Contiene varie notizie ri- 
sguardanti lo stato dell’Italia a que’ tempi. 

g. Discorso di CammiUo Cupilupi fatto in Ro- 
ma alli i 4 ’ di febbraro dopo il successo contro i 
Francesi in Anversa, che fu alli 7. di gennaro del 
medesimo anno di nostra salute 1583- Quest’ è il 
discorso di cui sopra'abbjan^o parlato, 

9. Lettere del Cardinale N. Legato del Papa 
Pio V. al Re di Portogallo Sebastiano con Ma- 
dama Margherita, Come il trattato, su cui ver- 
tano queste lettere , aveva lela/.ioui con varie Coi-- 
ti d’Europa, e il Legato inoltre aveva parecchie 
altre commissioni , contengono queste molte no- 
tizie interessanti per la storia di que’ tempi. 

10. Orazione di Lazaro Coquelei Consiglierò 
nella Corte del Parlamento di Parigi fatta per Ma- 
dama di Guisa a N. S. Papa Sisto V.‘ 

11. Sermone fatto dall’ Illustrissimo , et Re- 
if erendissiifio Sig. Cardinale di f^erona il giorno 


4 egl* Innocenti nella sua Cattedrale , poiché di- 
cendo la messa si ebbe letto il santo Evangelio 
dovendo ricevere la beretta mandatagli da N. S. 
Il Cardinale di Verona è il celebre Agostino Va- 
llerò . 

12. Orazione Isocrate delle laudi d’ Elena' 
tradotta da Hippolito Capilupi . Ne abbiamo so- 
pra parlato . 

13. Iiistructlone , avvertimenti all’ Illustris- 
«imo Sig. Annibaie, di Capua destinato da N. S. 
per Nuntio al Serenissimo Principe Doge di Ve- 
nezia ec. ec. di ivlre. Giovanni Francesco Peranda , 

14. Ragioni , ed esempj allegate a Papa Cle- 

mente Vili, da Lodovico Gonzaga Duca di Ne- 
Ters per Ottenere P assoluzione per Arrigo di Bor- 
bone detto da Francesi Re di Navarca . Queste 
fur-mo preseptate nel 1594. di deccmbre , et di 
gennajo * ' ' - 

15. Relazione di quello, ''che è passato nel 
•egozio dell’assoluzione de’ Sigg- Veneziani con- 
cessa loro dalla Santità dj N. S. per mano del Sig. 
Cardinale di Giocosa. Di Roma il 2g. d’aprile 1607. 

16. Instrutione al Sig. Cardinale Montaltb so- 
pra il modo col quale si possa , et debba gover- 
pare bene come nepote del P.apa. 
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1^. Discorso sopra la precedenza ìra Spagna, 
et Francia . Dopo molte ragioni troppo prolisse 
conchiude , che la precedenza appartiene alla 
Spagna. 

V, i8. Offitij dello stato ecclesiastico, cioè le- 
gaCioni , governi, podestarie, et altre con le loro 
' provvisioni ordinarie. 

d v.ap. Successi della guerra fra Sultan Amurat 
Imperadore de’ Turchi, et Sach Mehemet Cotha- 
rent Re di Persia, et li Giorgiani christiani dall' an< 
no 1577. fino all’anno 1581. 

20. Sententia absolutoria ad favorem D. Fer- 
t indi Gonzagae per Carolum Quintum Imperato^ 
rem sub die XIX. octobris annv MDLF. promul- 
gata , Dopo una risiti, fiqdinata ,^a Carlo V. ne* 
suoi stati d’ Italia >5 p^Mcolarmente in quello di 
Milano risultaroao'.vfarie accuse contro Ferrante , 
Gonzaga Governatore di esso, e quest’ è la sen- 
tenza assolutoria dairi,trtp?tA<ÌO*‘e • governo 
di Ferrante Gonzaga~.fi -P4^ in alcuni degli opu- , 
scoli di queste miscellanee . La sentenza è sotto- 
scritta in Oppido Bruxellensi Ducatiu nostri Bra- 
bancie die XIX. mensis junii anno Domini 1555- 
J inperii nostri 35. et regnorum nostroruin 40. , e fu 

3t 
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p6i promulgata secondo il titolo qui riferito nei 
19. ottobre 1 555. 

21. Snnetissimi Domìni Nostri FHPapae Quin- 
ti creatio Cosmi Mediers Duvis Reipublicae Floren- 
tinae in magnum Ducem provinciae ei subjectae cum 
rtgali corona. La data è anno 1569. sexto Crticp-^ 
das Septembris Pondjicatus nostri anno quarto . 

22 . Itnliae estaicatus Smo. Fri. Domino Ha- 
di inno VI. Pontifici Alaximo ejusdetn sanctitatis ob- 
scquenlìssìmus Gulielmus Valla Regiensis Rmi. 
Cardinalis a FUsco Capellanus , eum devota reveren- 
da pedum oscula beatorum . L’ opera , se fosse au- 
tentica , riuscirebbe molto interessante pe’ monu- 
menti storici, che riporta. L’autore stesso nella 
lettera dedicatoria al Papa^^Adriano si protesta , 
che non pretende di scriver^Cjjj.na^storia , sed non- 
nulla excerpta , quae intcr illustres sa iptores , et 
schsdulas etiam'vlx lectione dignas seduio explora^ 
vi , et excussi , in^qu^buj^^ rjffenlioris memoriae de 
italiae exarchatu , iliiusq^qj; dignitate aliquid con- 
tineretur\ sub quibus scilicct principibus ^ a qui- 
busve gentibus summus hic magistratus origintm 
dtkxit , ad quosque agrorum limites , ac civitatum 
se dilatàvit , in quorum ditionem venit , et quo de- 
mum tempore cessavit illiusque quievit nomea . Et 
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fuo/iiam /tane rem diligenter sum perseèutus , sum- 
rnorum quoque Pontijìcum , et divorum Principum 
decreta congessi y et in medium adduxi ec. Finisce 
con una bolla’, e un privilegio di Gregorio IX. 
Datum Perusii per manum Martini S. R. E. vice 
cancellarii octavo ^dus decembris indictione prima 
anno inearnationis Dominicae Pontijìcatus ve- 

ro Domini Gregoifi Papae J 2 C. anno secando. Tut- 
te queste notizie , e questi monumenti potrebbo- 
no interessar molto la storia civile d’ Italia , ed 
anche T ecclesiastica . Ma il Tiraboschi (^Rifles. 
sugli scritti geneal. ) ha provato quasi ad eviden- 
za , che sì quest’ opera del Valla , com’ un’ altra 
di Fanusio Campano , di cui poi parleremo , sono 
una mera finzione d’ardito impostore . Giova però 
nondimeno l’ avere simili scritti apocrifi , e finti, 
quando sono giunti ad ottenere molta celebrità. 

, 23. Itinerario di Portogallo et historia 
fatta l’anno 4477. Parla anche della geografia fi- 
sica di quel regno V 

24. Presa del Marchesato dì Saluzzo fatta 
dal Sig. Duca di Savoja l’anno MDLXXXVIIf. 
Questa presa si vuole fatta d'accordo del Mare- 
sciallo de Monmorencis , e del luogotenente De 
la Fitte . ' 
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25 - Memoricdis Sanatisi. D. Nostri Papae non- 
nullarum scrtpturaruni , quorum extant in quadam 
eapsula ejusdem Sancì issimi . Non sono, che i ti- 
toli assai distesi , e spiegati di tali scritture ; ma 
questi soli somministrano varj lumi , e sono in- 
dicanti molto utili per la storia. 

26 . Cronica di Cola di Rienzo. Questa cro- 
nica è stata pubblicata per intiero dal Muratori 
nel tomo III. ulntiquitales Italiae medii nevi. Il 
nostro codice incomincia: ,, Nella. Capella sopra 
,, alla piazza con solenne compagnia si. cantava 
,, solennissima Messa. Non ce mancao Canto- 
,, re ec. ,, cioè dire incomincia dal capo XXVI. 
di detta cronica , come viene pubblicata dal Mu- 
ratori . Nelle poche varianti , che ho osservate 
rispetto a quel che riporta il Muratori , trovo 
qua^ sempre preferibile la lezione del nostro co- 
dice . Non vi ho fatti attenti confronti» 'onde po- 
tere riconoscere notabili vatietà. Ho bensì in ge- 
nerale osservata gran differenza nell’ ordine de 
capitoli , riportandosene molti dopo la relazione , 
della morte di Cola , che sono addotti assai pri- 
ma nel codice pubblicato dal Muratori ; e questi 
visibili cambiamenti nella distribuzione delle ma; 
terie, mi fanno credere , che ve ne siano, moli’ a 1 * 
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tri nella materia stessa. Tutti questi opuscoli in 
una Miscellanea la rendono molto curiosa , ed 
interessante. 

ex. 

Codice cartaceo in 4.~ìntitolato : lanusius 
, Campanus de famiìiis illustrib/ÀS Italiae , et earum 
origine. Non voglio disgiungere da Guglielmo 
Valla r ugualmente fìnto Fanusio Campano , la cui 
opera delle famiglie illustri d’Italia è stata dimo> 
strata dal Tiraboschi , ugualmente che quella* 
dell’ esarcato del Valla , una mera impostura d* 
Alfonso Ciccarelli di Bevagna ( Rifl. sugli scritt. 
geneal. J Amasi nondimeno d’ avere qualche co- 
gnizione anche dell’ imposture , quando sono di- 
ventate famose. L’autore di quest’opera comin- 
cia col protestare di non seguire le favole popo- 
lari, nè le narrazioni d’un uomo solo, ma di ri- 
ferire soltanto ciò , che aveva trovato ne* libri 
degli antichi T' nc% vetustissime cronache, e ne’ 
manoscritti da varie parti raccolti . Le principali 
famiglie d’ Italia si vedono in essa mentovate cori 
onore . Dirò per esempio di quelle di Mantova , 
che parlando ( fol. 366. ) de’ Valenti dice , che 
nel 1426. Ridolfo Valenti partì da Mantova per 
una discordia, e si fìssò nell’ Umbria . Altrove 
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4 o 6 . ) parlando delle famiglie illuslri di Manto- 
ya , dice: Cabussi , CasaloIM y Valenles, Capila- 
pi , Guazzi , et intimaci , omnes inceperunt tem- 
pore Longobardorum . E cosi in altri luoghi parla 
di queste stesse, e di varie altre famiglie manto- 
vane, come de’ Poltroni, che scacciarono i Ca- , 
lorosi , gli Arlotti, i Grossolani, i Passerini, ed 
altri parecchi ( fol. 404. 405. ) Il Codice Capilu- 
piano di questa Anta opera tanto famosa si ren- 
de ognor più pregevole per esserne diventate mol- 
to rare le copie . Il Tiraboschi tuttoché avesse 
fatte particolari indagini su questa materia, non 
potè averne contezza , che di sole due , una esi- 
stente nella Vaticana , e l’ altra nella Libreria 
Borghese. 

CXI. 

CoAàc^^ cartace o in 4. è una miscellanea , 
che contiene diversi opuscoli : 

1. Modus eligendi Pontijìces a Beato Pctro ad 
kaec tempora y Honuphrio Panvinio fratre Ilcremi- 
tano auctore . Il Maffei ( Ver. illustr. part, sec.i. 
hb. 4. J nel Catalogo, che "da dell’ opere del 
Panvinio, n’ annunzia una così: ,, Cinque libri 
della varia creazione del Papa , ne’ quali si 
„ trovano tutti .gli accidenti , che sono ' occorsi; 
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j, Ira i’ irt ferali tà j e morte d’ari Papa , € lacrcà- 
,, zione , e coronazione dell’altro con tutte le 
,, leggi fatte sopra ciò da S. Pietro lino sii Papa 
Pio quarto E poi più avanti cita il Labbè, 
che nella sua Biblioteca de' Ms. S. recita del Pa- 
,yinio : Epitome de Pontijicis Romani varia ereatio- 

ne Modi seu forma observata in clcctiorte 

eummornm Ponlificum a Sanato Pctro ad Julium 
HI. Il nostro opuscolo sembra, che possa essere 
r Epitome mentovato dal Labbè , anzi che i citi- 
libri della varia creazione dei Papa rifefiti dal 
Maffei . Esso infatti è un’epitome di dicci libri 
su questa materia , per quanto pare scritti da lui 
medesimo. Nell’epitome de’ cinque primi libri si 
descrivono i diciotto modi diversi , con cui si è 
fatta la creazione de’ Papi, onde pare, che si.i 
l’epitome àe' cinque libri sopranominati . Nell’epi- 
tome degli altri cinque non fa, che riportare -o 
le costituzion1-'<K4iiecrcti de’ Papi riguardo a tale 
creazione, o i soli titoli di tali costituzioni , bol- 
le , cd altre leggi, de’ conclavi, e d’altri simili 
atti. Finisce 1’ epitome ex decimo libro col titolo: 
Pii Pnpae quarti bulla reformationls vonclavis . 

2 . Pila Gregorii Papae noni , qui coepit re- 
gnare anno Domini MCCXXII, in vigilia sancii 
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'Benedicti , et sedit fere XV. annos . Comincia : 
Verter abilium gesta Pontijicum Archiviìs sant man- 
dando fidelibus y ut Sa digesta per ordinem ledo- 
rum studia exerceant , et capiat de prioribns mo- 
’ ribus secura posteritas vitae fclicioris exemplum y 
e fìnisce : Duin haec in partibus Marchine ageren^ 
tur Pontifex gravi , et continua febri percussus an- 
no sui Pontijìcatus XIV. mense V. obdormivit in 
domino y cujus 'anima requiescat in pace. E poi: 
Ex Bibliotheca Rikardl Salzburgensis Protfiohotn- 
rii Apostolici y et praedicti Gr egorii ’ 1 X.‘ Papae 
Cubicularii . 

3. Ratio cur conclavis usus in creatione Ro- 
mani Pontijicis inventùs fuerit . Incomincia: An- 
no dominicae Nativitatis MCCLXVIII. Clerttens 
Papa quartus Viterbii ec. ec. Riporta la bolla di 
Grey aa ii o Y . ^ e po i racconta le seguite creazio- 
ni , e pronte morti de’ Papi. susseguenti , e le vi- 
cende avvenute a tale oastituzionc . 

4. Aeneae Sylvii Piccolominei Senensis Fede- 
rici Romanorum Regis Secretarii , et Oratoris de 
morte Eugenii quarti y et electione Nicolai quinti 
Oratio coratn ipso Rege habita . Incomincia : Ca- 
pere te , Princeps serenissime , ec. ec. E’ stata 
pubblicata dal Muratori nella parte li, del tomo 
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IlL Rerum Italiearum Scriptores . Apostolo Zeno 
nel primo tomo delle dissertazioni Vossiane cita 
( 328* ) la sopradetta orazione come ripor- 

tala dal Muratori , e poi ( pag. 331. ) la torna 
a riferire come se fosse, un’ altra, diversa come 
pubblicata dal Haluzio nel tom. VII. de’ suoi mi- 
scellanei . Veramente nel tomo 1 . dell’ edizione di 
Lucca di tali miscellanei si riporta detta orazio- 
ne , che è affatto la medesima , che riporta il 
Muratori. Solo nel riferirla Apostolo Zeno la fa 
differire in due cose, che crede sieno falli del- 
lo stampatore, non dello Zeno. L’anno, che ab- 
biamo detto essere in quella MCCCCXLVII. , in 
questa dicesl MCCCCXVII. , ciò che vedesi aper- 
tamente essere un errore, non essendo nel 1417. 
né incoronato Nicolò V., nè morto Eugenio IV. 
Quella incomincia : Capere te , Princeps serenissimv 
ec. K questa dicesi incominciare/ Cuperem Pria-’ 
€ept serenìsjùme ec. ; ma realmente nel Baluzio 
non leggesi Cuperem , ma bensì Capere te , come 
esige il senso dell’ orazione . 

5. Conclave , in quo creatus fuit Nicolaus Pa- 
pa Ruintus 144.6. Non è, che un trassunto di ciò, 
che riguardo a questo conclave dice nell’orazio- 
ne precedente Enea Silvio . Tanto qui come nell 



sso 

«razione si dice ciò accaduto nell’ anno 14461 
mentre fu realmente nel 1447. , ciò é secondo la 
diversa maniera d’ incominciare 1 ’ anno . Enea Sil< 
vio avrà contato dal giorno dell’ Incarnazione se-' 
condo r uso de’ toscani . 

6. Janotii Manetti Fiorentini praefatio ód A. 
Cardinalem Ilerdensem , et ad Joannem Cosmae F. 
in libris devita^ et gestis Nicolai F. Summi Pontijìcis 
Incomincia; Vetus quoedam priscorum auctorum con- 
siietudo fuit ec. Seguono poiitre libri de vita, ac 
moribus Nicolai F, Summi Ponlijicis del medesi- 
me Manetti . Sono stati pubblicati dal Muratori 
nella raccolta Rerum itali, script, tom. III. part. II. 

7. Nicolai Papae Quinti obilus , et Calixti 
Papae tertii creatio in conclavi , quo Calixtus ter- 
tius Papa creatus est a Pio li. conscriptum , ovve- 

x»- -Calixti tertii Pon tijicis Maximi conclave ^enea 
Silvio Piccolomineo auctore annci^post Cbristum na- 
ti.ni 1455. Quest’ è uno scritto di Pio li. non ve- 
nuto a mia notizia alla pubblica luce , quando 
non sia incluso ne’ suoi comentarj . 

8- Calixti III. Papae obitus , et Pii li, Papae 
creatio. Conclave quo Pius Papa secundiis creatus 
est i 4 j 8 . Lo credo pure scritto da Pio II. , 

• p. Pii secundi conclave ab ecd*?n insvriptum . 
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Ecco un’ altro opuscolo di Pio II. Alla line v’è 
scritto; Ex commentariorum Ub. Non aren- 

do a mano tali comentarj , non posso decidere , 
se questo opuscolo, e i precedenti sieno realmen- 
te da questi cavati . 

1 0. Conclave , in quo creatus fait Paulus Pa- 
pa stcundus . 

11. Ex Diariis Jacobi Volaterrani searetarii 
Apostolici Sixti quarti obitus . Alla fine : origina-' 
le est in Bibliotheca Vaticana . 

12. Alexandri Papae VI. obitus, et Piitertii 
conclave , et creatio 1 503. E’ scritto d’ uno, eh’ è inter- 
venuto in esso , e per quanto pare, era maestro di ce- 
rimonie. La relazione è lunga , e dettagliatissima. 

13. Michaelis Ferni Mediolanensis in Romana 
curia actoris de Legationum italicarum ad Alexan- 
drum saxtum Pont. Max. prò obedientia , adventu, 
et apparata , piurìmisque ab obitu Innocentii me- 
morandis episeaia narratoria ad Jacobum Antiqua- 
rium Epitome. Parla- con lode d’ Alessandro VI. 
e descrive 1’ espressioni di contentezza de’ Roma- 
ni per la sua creazione. 

14. Capitnla , quae Pius Papa tertius eleetus 
in papam , et conclavi existens promisit , iuraait , 

e 

et vovit cum solemni iuranicnt'o . 
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. • > 15. Pii Papae III. obitus , et Julii securuli 
conclave, et creatio . Sembra anche questa descri- 
zione composta dal sopradetto maestro di ceri- 
monie . ; 

16. Conclave Leonis X. Pontificis maximi. 
ij. Xffricani Severoli oemmentaria rerum diur- 
Tialium Conclavis Adriani Papae sexti anno 1521:. 

i8- Quaedam de vita Adriani Papae sexti , 
et conclave Clementis Papae septimi. Quel poco , 
che dice d’Adiiano , lo dipinge di pessimo carat- 
tere . " • ■ * 

19. Conclave, in quo creatus fuit JuUus Papt 
ter ti US . 


20. Conclave , nel quale fu creato Papa Mai - 
cello secondo l’anno 1555. 

21. Conclave , nel quale fu creato Papa Pao- 

quarto 1* an no 1555. " ~ 

• 2*. Acta interregni quatupp-'tmniium , et dùt- 
^ rum septem a morte Pauli Papae quarti ad Pii 
'* quarti Pontijìcatum . Ab Antonio Guido I. C. Man • 
tuono conscripta anno post Christum natutn 1560. 
Quest Antonio Guidi, come si dice quivi 'in un t 
picciola giunta , era Vescovo di Trau in Dalma- 
zia . Lo scritto è dedicato al Cardinale Carlo Boi- 
romeo , a cui P indirizza con una lettera ; c si lo 
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stile e r eloquenza , che 1’ ardine , e il giudizio 
nella storia fanno onore al Mantovano scrittore . 

23. Conclave , nel quale fu creato Papa Pio 
quinto 1566. Tuttoché sia anonima questa rela- 
zione , sembrami , per. quanto posso conoscere 
dalla maniera di scrivere , di Monsignor' Co/n/niV/o 
Cepilupi , del quale è certamente un 

24. -Discorso sopra soggetti passabili di Car?h 
millo Capilupi protonotarìo . Questo discorso , 
benché in un quinterno sciolto , è giustamente 
compreso in questo tomo di miscellanee , co'm* 
altro pure più picciolo su queste materie. 

CXII. CXIII. 

Due codici contenenti le Belazìoni di varj 
altri conclavi da Pio IV. fino a Clemente* VlIIi 
Anzi d’ uno stesso conclave vi sono più relazio- 
ni , come quattro diverse se ne trovano di quello 
di Gregorio XIV. , e cosi d’ altri . Oltre queste 
relazioni si legge nel primo il formolario de’ 
pitoli , che nel conclave di Sisto V. tutti i Cardi- 
nali promisero , che -avrebbe giurati chiunque di 
loro fosse stato'Fapa. Leggesi altresì un discorso* 
fatto .per la sede vacante di Gregorio XIV. di Co/n- 
millo ^ Capilupi protonotario , il quale tratta de’ 
soggetti allora -pagabili-. 11 secondo incomincia 



crA 

con un breve trattato : Explicatio quomodo impe- 
rium dependeat a sed* xfpoitolica , dove descrive 
r incoronazioni dc’varj Imperatori fatte da’ Pa- 
pi. 

exiv. 

Codice cartaceo in 4. Contiene: 

1. Comentarj delle azioni del regno di Fran- 
cia, concernenti la religione, ed altri accidenti, 
cominciando dall’anno 1536. fino al 1361. di 
cesco Beltramini Fiorentino Vescovo di Terracina 
nunzio apostolico in Francia. (Questi comentarj 
sono distesi in tre libri, e formano un’assai am- 
pia storia dello stato della Francia in quegli anni 

2. Comentarj del regno di Francia del chia- 
rissimo Monsignor Michel Soriano Ambasciatore 
Veneto in quella corte 1361, 

3. Coronazione , e solennità fatte in Beims 
pèr^ marif^ 23 *y ‘l’ iturico^^ll^ ctiesianissimo Re 
di Francia, e di Polonia, 

4. Episcopus Valentianus GalUarum Regis Le- 
gatus ad totius regni Poloniae proceres prò Henri- 
co xindri duce. E’ un’ orazione latina detta dall’ or 
nominato ambasciatore agli stati di Polonia . 

3. Seguono varie lettere, e memoriali or de’ 
congregati del regno di Cracovia all’Imperadorc , 

\ 
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ora il’ Enrico IV. a varj particolari, or della stjs- 
-so Imperadore Massimiliano. 

• ^ CXV. 

Una simile miscellanea , che contiene i se- 
guenti opuscoli . 

, 1. Relazione del Vescovo di Sidonia delle cose 

d' oriente fatta a Sixto V. Questo Vescovo fu co- 
là spedito dal Papa Sisto , e quest’ è relazione 
dell’operato da lui in questa sua missione. Per 
essere mancato un quinternello non si legge il 
fine della relazione, nè il principio d’altra se- 
guente, che tratta delle cose della Moscovia . 

2. Discorso di Mr. di Bellagarde dello sta 

to di Francia . - . 

3. Tractatus de singulis feudis , titulis , et 
Jurisdictionibus S. R. E. incipit tractatus de jttri 
sdictionibus Ecclesiae super Regnum xipuUae ^ Si‘- 
ciliae f in quo irittrndilur quadruplici titulo ad ip- 

solam eeclesiam pert Inere ^ Incomincia da di- 
•f 

ritti della santa Chitfffa sopra la Puglia, c la Si 
cilia ; ma segue poi tutti" i diritti su molt’ altri 
stati . ■ V ■ , 

4. uirticuli , et decreta comitiorum Prage an- 
no 1 569. a fcriis s. Lucae inlerpolatim celehratorum. 

5. Responsia ad Apolngeticnm admodum Re- 
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verendi Patris Caesaris Baronii . Trattarasi di ri- 
cererc il Re di Francia Enrico IV. nella Chiesa 
cattolica . Bisogna , che il Baronio fosse stato 
favorevole al Monarca , e quest’ è risposta alle 
ragioni del Baronio . 1 

6. Historiae latinae scriptores iuxta ordinem 
historìarum , qua ab ei* conscriptae sunt . Questo 
non è; eh’ un’ indice; ma segue poi: 

Judicium de eisdeni hìstoricis , qui res Ro- 
manas scripserunt ab Urbe condita ad Caroli 
gni Imperatoris tempora , Incomincia da Polibio , 
poi Cesare , Sallustio , Diodoro Siculo iino ad 
vAnastasio bibliotecario, Zonara, e Niceta. 

8. Instrnctiones datae Reverendo , et Nobili 
Carolo de Caretta Marchioni plnalis electo Theba- 
no S. D. N. ad Regem Francorum redeundi de 
mandato S. S. super negotio pacis , et /oederis in- 

'“ter ìpSWn. . N. 

Reges ineundae cum irtfrim&^^capitulis ^ et con- 
ventipnibus secondo. ^ ^ 

9 . JnnopenUud^Fapa Vili. , 

De Zizimo Tnrearum Regie captivo , 

De f cedere ineundo. 

De pace „ et de causa Tornacensi , et aliis . 

Cosi pure ri sono altre_ istruzione d’ altri Papi. 
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CXVI. • • 

Codice cartaceo ia 4. Contiene il registro 
dffUe lettere dell’ Ambasciadore cioè ilfar- 
•cantoruu da Mula in quattro volumi . jimulio 
' era Ambasciatore della Repu bbl ica di Venezia a 
,Koma presso il Papa Pio IV. 

CXVII. 

Codice simile , che contiene le lettere del 
Cardin ile .^orza , mentre fu legato di Bologna , e 
di Romagna sotto Pio V. Questa non è che la prima 
parte , la quale abbraccia le lettere dal genico 
- del 1570. , a quello del 1571. 

CXVIII. 

Codice cartaceo in 4* picciolo . Contiene 
i seguenti opuscoli. 

1. Estratto della relazione di Mess. Martino 
Giustiniani venuto di Francia Ambascìadore al 
Re. Francesco primo padre d’Enrico secondo. 

'st^BaljKiotte del “ chiarissimo Mess. Bernardo 
Navager AmbarctìWfeMC dell’ Illustrissima Sig. Ve- 
nezia a Carlo QamttH^gperatore nell’anno 1547* 
nel mese di luglio . 

3, Estratto della relazione di un’ Ambascia- 
dorè Veneziano a Ferdinando d’Austria Re de’ Ro- 
mani l’anno 1546., e 1547* .... . 


Dialti/ed by C.oogk' 



358 

4- Estratto della relazione di Marin Cavalli 
ritornato da Carlo V, l’anno 1551. dell’ entrate , 
e spese dei regni , e stati della detta Maestà . 

5. Estratto di una relazione delle qosc del 
R^Filippo . 

6. Estratto di una relazione d*un Provvedila, 
r* Veneziano circa l’armata Veneziana del 1561. 

7. Particolare informazione alla Maestà Cat- 
tolica dei stati di Venezia . 

8. Memoria di quello, che fruttano al Re 
-di Spagna- un’ anno per l’altro le Bolle della Cro- 
ciata , ed altre Bolle di Chiese , e Monasteri P^-^ 
ticolari , gubilei , che chiamano di casa , c sus- 
sidio ecclesiastico . 

CXIX, 

Codice cartaceo in foglio piccolo , Contiene 

1. Nota distintissima di tutte le entrate, che 
là Seniilsjiii»*-**j*ul4>lÌ5a di Vencsia-,' secondo 
il calcolo dell’anno 1583,, queUo «tesso , 

che si mantiene al presente , 

3S. Nota distintissima, e particolare di tutte le 
«pese, che ha la Serenissima repubblica di Vene- 
zia. 

3- Entrata della Sede -Apostolica, e quanto 
dà di netto in mano dcUa icr. Camera. Descri- 
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zione della campagna di Roma, dei terreni, eke 
si seminarano, e del frutto, che rendono. 

4. Nomi dei creditori del Re cattolico. 

5. Entrata, ed uscita del regno di Napall . 

6. Nota dell* entrate della Sede Appostolìca , 

che si pagano ogn’ anqo alla camera dello stato 
ecclesiastico . 1 

7. Nota dell’ entrata, ed uscita della Sede 
Appostolica . 

8. Relazione -di tutte le spese £aU« dalla San- 
ta Lega contro il Turco l’anno 1571." 

CXX. . 

Codice cartaceo contenente : 

1. Ayvertimenti di Don Scipio di Castro al 
Sig. Duca di Terra-nora per il suo governo di 
Milano . 

Oul si discorre all’ Imperatore del modo, che 
egli ha da unire gli stati .suoi di Spagna , ed Ita- 
lia, per la dìtaMiàfMi^e^e’ quali egli è manco po- 
tente . ^ ^ 

2. Giustificazione del Re Enrico III. ultimo 
Re di Francia della casa di VàloisT' ''■ ~ ^ 

3. Instruzione al Sig. Annibai di Capua per 
la corte Cesarea . 

"4. Relazione della morte, e'prigioiùa del Duca 



34 » 

di Guisa, del Cardinal suo fratello, e degli altri 
della lega successa ai pp. di Dicembre i588> in 
Bles. 

5, Diverse lettere de* Priacipi , o ai Principi 

in materia di Stato . ^ 

6. Ragioni dell’unione, che fecero tra loro 
ì Signori della lega di Francia. 

' 7. Giustificazione della guerra cominciata , e 
continuata sotto la condotta del valorosissimo , e 
reai Principe il Sig. Duca de* Mena , dalli Catto- 
lici della Francia contro gli Eretici , loro difen- 
sori , fautori , complici , e collegati , contenendo 
risposta alle ragioni allegate dalU politici contro 
l’ istessa guerra . 

8. Ragguaglio particolare delle cose di Mos- 
covia fatto l’ anno 1576. 

— -Q.t Dic hiarazione del Signor Duca dJ^tTmcna 
all'Illustriss. Legato circa V Guisa. 

10. Dichiarazione sopra gli attentati 

di fellonia , e ribellione del Duca di Ma^yne , 
Duca di Aumalle, e loro seguaci. 

11. Risposta di Giovanni Fontana al discorso 
dell’Ingegnere Veneziano fatto sopra la disseca- 

* zione dell* acque del Pò di Ferrara . 

Carlo' V. Imperatore a Papa Paolo III. 


Digi,tized by Google 



341 

13. Francesco I. Re di Francia a Papa Paolo 
III. 

i4> Lettera del Re Cristianissimo risponsiTA 
a tutt’ i capitoli di una dell’ Imperator Carlo V. 

15. Lettera scritta, da. Carma^nala dal Sere* 
nissimo Sig. Duca di Savoja al suo Ambasciatore 
in Venezia sopra le ragioni , che mossero S. A. 
a far la presa di Carmagnola delti 39. di Settem- 
bre 1588. . 

16. Lettera 'del Cardinale Morone Decano del 

sacro Collegio de’ Cardinali all’ ImpetàCorc Mas- 
similiano II. circa la revocazione dei titoli sop. 
li 25. Luglio 1575, ; 

17. Lettera sopra il ragionamento , che fece 
I’ Imperatore Carlo V. l’anno 1536. venuto da 

.Tunisi in presenza di Paolo III. , e Cardinali in 
Roma . 3e n’ è parlato sopra . 

* 18. Lettera di Monsig. Capilupi al' Sig. Cav. 
Capilupi Ambasciatore in Spagna. Questo Mon- 
signore è Cam/m//o^ìrt>rotonotario . 

19. Lettera , e parèrv del Cardinale Morono 
sopra le cose del Concilio dì^Trento^, e per la 
confermazione di Massimiliano Imperatore io Re 
de* Romani 1’ anno 1563. 

ao. Discorso , se il Re di Spagna deve entrar 
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in lega co’ Veneziani nella gnerra contro il Tur- 
co . 

21. Relazione di Parma, e Piacenza fatta in 
Campidoglia nel pubblico consiglio alli Signori 
Conservatori, ed inclito Popolo Romano .dal Sig. 
Palazzi ^Ibertonii nel ritorno dal sig. Cardinale 
Farnese li io. Giugno 1591. 

2Z. Articdli, e stabilimenti del Re di Fran» 
eia con i confederati contra gli eretici. ' - 

23. Avvertimenti dati a Lodovico .Gonzaga 
Duca di Nevers in Roma P anno 1594. mandativi 
da Enrico He di Navarra da Cammillo^ Gapilupi. 
Questi è pure il Protonotario di- cui vedremo 
ancor nuovi opuscoli . . 

24. Orazione fatta dal Re. Enrico III. -ReTdi 
Francia, e di Polonia.. nell’ apertura dell’ .Assem- 
blea degli Stati Generali del suo Regno nella sua 
terra di Blòis^li Ottobre ijgg- , 

25. Capitolazione concjb«ùaa , e sottoscritta a 
Vervin tra i Deputati ,;e Pm^nr^ori del Sereniss. 
Re Cattolico, e Cristianissimo per la pace se- 

' * I 

guita,.ed accordata fra le Maestà - 1 oro ^ ' 

26. Avvertimento particolare 

rez sopra il fatto della sua causa pier- informazio- 
de’ signori Giudici diviso in tre parti. 
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2 /. Perchè il volgo fa molti discorsi sopra> 
la precedenza traila Spagna, e Francia ,r ha vo- 
luto vedere curiosamente quello, che si pud' di- 
re , e scrivere sopra tutto ciò , secondo che'^Éi' 
trova scritto quasi in lesemele:. .v 

•' CXXL 

Codice cartaceo , che contiene 
- 1. Summarìum capitulationum de anno I510. 
inter S. D. N. et Venetos . 

2. SumrndrìUfn «apìtidationum in Terra Prati 
inter Imp. , et Kempub. Florentinam. ^rinó 
<■ 3. Summarium capitulationurh' inter Le'oh. X. 

et Helvetìcos annò'\^\&. 

4- Summarìum pacis inter Maximilianum Imp. 
et • Carelum Hispaniarum , et Henricum AngUae p 
Jìe^es anno 1516. . 

" 5. ■ Summarìum phoederis inter Leon. X. et 

Regem Cal/ortnn 1519. Bononiae . 

6. SumrnwJjijn^ capìt uloruTfi intet Leon. X. et 
Carolum V. Imp. 

7. Summarìum p/ioè 3 ?^ inter C/em. PII. et 

Penetos ex una , et Fra'nciscùm^ JXegefn -Oalliae e* 
altera 1524- • * ; ' • " 

i • 8« Summarìum articuloritm intef Carolum V. 

et Regem Gallìae eum eelehr adone- matrimenìi- Uè* 


" 544 

ter dictum Regem , et Eleonoram praedicti . Garoii 
*ororem , Madrid \ 526. 

9. Summarium pacis inter S, D. N-. Clem, VII. 
eurn exercitu Cesareo anno 1 527. 

10. Summarium phnrd^ris inter Cafolum V, et 
ÉVanciscum Regem Francorum 1529. 

11. Summarium capitulorum inter Clem. VII. 
Carolum V. Venetos , Regem Hungariae , ac Ducem 
Mediolani^ Bononiae 1529. 

1 2. Summarium paeis inter Clenu VII. , et Ca- 
rolum V. Barehinonae 1 529. ^ 4 . . . 

15. Sommario de’ capìtoli fatti in Cambrai 

tra Carlo V. , e Francesco Re di Francia 1529. 

^14. Sommario, della tregua conchiusa a Niz- 
za tra Carlo V. , e il Re di Francia i538- 

15. Summarium ligae intér Paulum III. , Ca- 
rolum V. , et Venetos cantra Turcas 1538- 

Sommario di articoli di pace tra rimpe-. 

radore , e il Re^* di fi^anCia 1544. 

17. Summarium capiiuìarjsm inter Paulum III, 
et Carolum V. homae f-ontra haereticos ^ et 

protestantes Germaniae. 

i8« Summarium phoederis initi inter Carolum 
V. , et Ferdinandùm cum Principibus Germanicae 

natioTÙs. Auguslae in Conventu imperiali 1547. ^ 
19. Summarium induciaritm quinquennalitan 

inter Ferdinandùm Imperatvrem y et SoUmanum Re- 

gem JUroarum 1547. 
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' so. Summarium pacis inter Regem Gallorum , , 
*/ Begem AngUae 1549. . 

21. Summarium pacìs inler Paulum guartum^ 
et PhiHppum Regem Hispàniarum 1557. 

22. -Tenore de’CapiloU £auU«M-il Re Enrico 

e Filippo Re di Spagna 1559* ' v ' 

23. Capitoli fra Carlo quinto , c lì Svizzeri igga. 

• 24. Capitolazione fatta tra il Re Filippo , c-il 

Duca di Fiorenza per le cose di Siena 1559. 

25. Cendìfìdrtes , et poeta quae apposita fue- 
re, et sunt in investituris Regni Neapolitmmfaepoe 
a Julio secando in favorem Ferdinandi de Armgo~ 

' nia , et successive a Leone JT. in favorem Caroli F'm 

26. Capitala , et- investitura Pauli IIL cum 
Dace Ferr arine I539. 

27. Investitura dì Carlo * V. fatta al Duca 
Alessandro de’ Medici dello Stato di Fiorenza 153®* 

28 . Concessione della M. Cesarea del Gover- 
no perpetuo> jsj^ivato della Città di Fiorenza 
al Duca Cosmo d?M 5 dici . 

29. Negoziato di le^, e di pace tra l’ Imp. 
Carlo V. , e Francesco Re dì* Francia, con altre 
particolari proposte di Monsig. Ardingkelio Nun« 
aio di Paolo III. a quella corona . - 

30; Copia del Breve di Paolo III. a Carlo 
V. in materia di detta pace l’ anno J536. 
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31. Lettera del Cardinal Triuliia Legato iri 
J’rancia al Cardinal Caracciolo Legato all’Imp. 
sopra il medesimo negozio della pace'. 

32. Lettera del Vébcovo Guidicione Nunzio 
di Paolo III. .all’ Imp. scritta al Cardinal Triulzio 
sopra il medesimo negozio della pace. 

33. Lettera del Vescovo di Faenza Nunzio in 
Francia a Paolo III. sopra' la medesima pace . 

34- Pubblica proposta del Cardinal Triulzio, 

3J. Instrumentorwn leghae , et phoederis inter 
Paulum TU. , Carolum ' V. ; Dominium Venetum , 
neo non Regem Rorn. Ferdinandam a defensione 
Tarcae I, et offensione Hiiuj 1538. 

36. Capitoli proposti , ed accettati dalli si- 
gnori Collegati Pio V. , Filippo d’ Austria Re di 
Spagna, e la Repubbl ica d i -Venezia l’anno 1571- 

CXXIL 

"CojRce.xmrtayeo^confcnente • - 

1 . Giustificazione deIla^^et®S4 Regina Isa-. 
bella d* Inghilterra dichiarando le cause , che 1 ’ 
hanno indotta a dar ajtrto alli popoli di Fiandra con- 
tea Spagnuoli , cd 4 quelli di Scozia contro a’ Fran- 
cesi, con la risposta ad' alcune infamie pubbli- 
cate m Milano contro di lei con molta ragione . 
*• Relazione di Urbino del clarissimo sig. 
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Lazzaro Mocepigo con ,up bilancio dell’ entrate , 
cd uscite di tutto lo Stato dell’ eccellentiss. Duca 
d’ Urbino dciV anno 1579. 

3. Relazione dell* armata Veneziana fatta dal 

Provveditore , di. quella « . 

4. Relazione di Savoj^ fatta da Soranzo 

1584 - 

5; Relazione dell’Arciduca Carlo d’Austria 
fatta da Ambasciator Veneziano . < 

6. Relaziona del cbiarissimo sig. Giacomo 
Soranzo K. P. ritornato ambasciatore a. Sultaa 
Amut Imperatore de’ Turchi , e Commissario ai 
confini della Dalmazia , fatta in Senato li 8« No- 
vembre 1576. 

. . , , . . GXXIIL . . 

Codice simile . Contiene' 

1. Relazione di Venezia. 

-r a. Proposta di Fabio Albergati sopra, il traf- 
fico -d’ Ancona > . 

3. Rclazione^BHf» m orte del Principe d’Oran- 

ges . 

4, Lettera del Duca d’Uln«wr-«“-Sisto V. 

‘ 5, Distorso degli Architetti Veneziani sopra 

la navigazione di Ferrara. ' 

6. Discorso "di’ Cammillo ' Capilupi sopra le 
cose di Francia. 
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7. Discorso dello stesso dopo il successo cou> 
tro de’ Francesi in Anversa . 

$■ Discorso del medesimo CamàUllo sopra le 
cose di Francia. 

9. Lettera del Vescovo d’ vivila al Re Filippo 
provandogli quanto sia empio il levare i beni a* 
gli Ecclesiastici. 

10. ' Risposta al Discorso fatto sopra l’impre* 
sa d’Egitto , ed Arabia . 

11. Istruzione a’ diversi Nunzi, e Ministri de* 
Principi . 

12. Discorso sopra la difensione d’Ungheria 
dall’armi Turchesche . 

13. Ragguaglio della rotta della tregua , e de* 
progressi della guerra tra Cesare , ed il Turco . 

14* Discorso delle cose di Francia. 

15. Parere di Cammillo Capiiupi al sig. Du- 
ca fli Sessa sopra la guerra turchese — <?uante 
produzioni sconosciute dclla^ feconda penna di 
Cammillo Capiiupi ! 

16. Copia d’una- lèttera del Duca di Chesìa 
a’ Principi, e Signori Francesi. 

17. Titoli del gran Turco cavati dal proprio 
originale. 

18. Titoli di Carlo V. Imperadore , 
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19. Titoli di Ferdinando Re de’ Romani . 

20. A |iro della Monarchia di Spagna in 
Parnasso . 

21. Arrivo della Monarchia di Francia in 
Parnasso . 

22. Relazione dello stato di Toscana , e Siena . 

23. Istruzione all’Im^eradore , persuadendolo 
a levare Io stato al Duca Alessandro, 

24. Relazione della perdita di Nicosia , 

25. Relazione della morte di Vittoria Acco- 
rombara, e Lodovico Orsino; caso miserabile. 

26. Discorso sopra l’elezione del Doge di 
Venezia. 

27. Prodigio , e miracolo di s. Nicola da 
Tolentino . 


28. Alcune cose degne di memoria, raccolte 
da’ manoscritti , che sono in Casa Capilupi . 

JM^amfcsto del Governatore di Milano . 

30. Risp O eewi ji ^j^etto Governatore. 

31. Lettera del Rn;^i Francia . 

32. Istruzione al Carc^^le Gaetano . . • 

33. Orazione al Papa Clemente, Vili, per la 
difesa contro i Turchi . 

34. Relazione di Carmagnola , e Marchesato 
di Saluzzo. 
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35. Narrazione sopra le cose di Francia. 

36. Discorso di Lazzaro Soransil^, sopra la 
benedizione del Re di Navarra. 

37. Lettera di Camillo Capilupi al carissimo 
suo fratello Ambasciatore in Ispagna . 

38. Discorso di Gio: Parata Ambaiciador© 
Veneto sopra la guerra del Turco. 

39- Fatto d’armi di Navarra, ed Uraena. 

40. Discorso intorno alle azioni- del Re Cat- 
tolico , 

41. Relazione dell’ Ambasciatore del Re d’In- 
ghilterra delle cose successe itì Ungheria col gran 
Sultan Maometto , 

42. Parere del Signor Girolànìò Martinenghi 
sopra la fortificazione del Friuli. 

'437 Parere del Sig. Astorre BagUoni sopra 
la fortificazione del Friuli . 

CXXIV. 


Codice simile , e contenente : 

1. Ricordi di Carlo V. a Filippo suo figlio . 

2. Trattato come il Duca di Ferrara tornas- 
se sotto la sede Appostolica di Camillo Capilupi. 
Ne sono due altre copie, di cui abbiamo sopra 
parlato . 

3. Lettere , e scritture di diversi logegqeri 
sopra lo stoppo del Po'. 
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•4 Successo, Golleta , e forte di Tunisi, 
5 Discrrso del sig. Gioseffo Malatesta. 

6. Disbórso se debba, essere esaltato il Re di 
Navarra . . 

7. Istruzione del *ig. D. Fcrranre Gonzaga , 

8. Lettere di querimonia di Carlo K. c Cle- 
mente VII. 

9. Relazione degli Stati di Fiandra. 

10. 'Relazione di Savoja sopra Provenza. 

- cxxv. 

Codice simile. Contiene 

1. Relazione di Candia. 

2. Relazione di Girolamo Diodo fatta al Bai- 
lo di Costantinopoli, 

3. Relazione di Spagna del Soriani. 

4. Relazione di Savoja con molti particolari 
di quei Principi. 

"^•"^^lazione di Costantinopoli, ma non la 

corrotta, 

6. Relazione di Spagna òì Antonio Tiepolo . 
^7. Relazione dellTmpeì^q-de’ Turchi rivedu- 
e corretta, degna da leggersi; . 

8. Relazione del Regno di Polonia, 

CXXVI. 

Codice simile , contenente , 
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1. Relazione dell*ImperiSk'”’ Tartari. 

2. Diversi capitoli, che i _sig. \’naeziani hart* 
DO stabiliti col Turco. 

3. Capitoli stabiliti fra D. Ferrante Gonza- 
ga , e monsignor di Brisach . 

' 4. Capìtoli stabiliti fra il Re Cattolico , e U 

Cristianissimo . 

5. Capitoli stabiliti fra il Collegio de’ Cardi- 
nali , e il Duca d’Alva . 

6 . Relazione della Collctta, c di Tunisi. 

7. Dialogo , se sia bene al Re di Spagna im- 
padronirsi di Genova . 

8. Discorso dì D. J<errante Gonzaga a Carlo V. 

9. Discorso del Comendatore Grimaldi circa 
il modo di difendere l’Isola di Malta dal Turco. 

10. Discorso sopra la Lega nuova dopo la 
vittoria navale. 

11. Discorso di D. Ferrante a Car- 

Io V. * 

12. Discorso del detto D. Ferrante Gonzaga 

a Filippo Re di Spagna. 

13. Discorso del medesimo D. Ferrante- Gon- 
zaga a Carlo V. 

14. Parere di D, Ferrante Gonzaga sopra 1 

f 

impresa di Parma. 
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15. intorno alle azioni del Re Cat- 
tolico . 

16. Orazione di Scipiont Ammirati a Filippo 

Re di Spagna. • 

17. Orazione dell’ Ambasciatore di Francia 
fatta in Venezia contro a Carlo V. 

18. Origine , e principio della setta ugonotta 
in Francia . 

19. RagtofKuneotcì del Duca di Ghisa prima 
di morire fatto alla Duchessa sua moglie . 

20. Discorso di D. Ferrante Gonzaga a Car- 
lo V. pec. iscacciare i Francesi d’Italia. 

, 21. Discorso del medesimo per la tramuta di 

Fiandra nel Piemonte . 

22. Risposta sopra gli affari di Spagna . 
CXXVII. 

_ Codice simile contenente 

1. Relazione di Marco Foscari di Firenze del 

15 * 7 - ^ 

2. Nicolò Jlepolo dal. convento di Nizza del 

1538.- -- 

3. Delle cose del Soffi col Turco 1553. 

. .4. Giovanni Micheli d’Inghilterra 1553. 

5. Vincenzo Fedeli Segretario di Firenze 156 ^* 
é. Giovanni Corraro dì Francia 1569. 

23 
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7 - Vincenzo degli udlessandri di I 575 > 

8 . D’un Nipote d* udntonio Tiepok\ùc\. Turco 

. 1574. 

9. Antonio Tiepolo di Costantinopoli 1576. 

10. Discorso di Giuseppe de' Bastiani Mala- 
testi della facilità di danneggiare il Turco 1579. 

t 11. Successi della guerra di Persia del 1577. 
sino al 1581. 

18. Feste, e solennità precedenti alla circon- 
cisione dei tre figli di Amarai Sultan 1582. 

13. Mare* Antonio Morosini della Dalmazia , 
e del suo sindicato dopo la guerra . 

CXXVIII. 

Codice piccolo in 4. contiene 

1. Estratto della relazione d’un Ambasciato- 
re di Venezia a Carlo V. , ed a Filippo suo figlio 
Re di Spagna . 

' 2. Estratto della relazione di Bernardo 

JSfavagero , che fu poi Caftfiuale ritornato Bailo 
di Costantinopoli fatta 'alla Repubblica 1552. 

3. Estratto d’una relazione d’un Ambasciador 
Veneziano ritornato d’Ambasciadore di Savoja 1560. 

4. Estratto d’una relazione di Ms. Bernardo 
Navagero , che fu Cardinale , ritornato in Venezia 
dopo essere stato Ambasciadore in Roma a Pa#- 

IV. anno 1558. 
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f CXXIX. 

Codjp;- cartaceo contenente varj quinterni 
di poesie jverse latine, e italiane,' che rotti, e 
slegati , logori , e consunti dagl’ insetti, dall’ac- 
que , e da altri accidenti , di poc’uso possono es- 
sere , come di sopra abbiamo detto N. LXVIII. 
Tralasciamo anche di parlare distintamente di 
que’ d’Ippolito Capilupi, di cui abbiamo discorso 
dopo il N. LXXXI. , e degli altri d’Ippolito il gio- 
vine, e dell a m archesa Bianca, come riferii già 
di sopra quanto basta al nostro proposito . De* 
codici ultimamente riferiti appena abbiamo toc- 
cato leggermente il contenuto , contentandoci d* 
indicare soltanto , a notizia di chi possa avere bi- 
sogno di consultarli, i titoli di tanti opuscoli in- 
teressanti per la storia non solo dell’ltajia, ma 
della Francia, della Spagna, della Germania, e 
di tutta l’Europa . 

"'A* codici manoscritti potremo aggiungere gli 
stampati nel se««]o XV. , gli Aldini , ed altri li- 
bri di pregevole rarità, che si ritrovano nella Bi- 
blioteca Capilupiana; ma ci siamo troppo diffusi 
nella relazione de’ manoscritti , per volere infa- 
stidire di più i curiosi lettori, e lasciamo ad al- 
tri la cura di rendere non solo a’ libri stessi, ma 
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agli studiosi filologi questo v'^ataggio . Noi intan- 
to desideriamo, che gli eruditl^^ ntovani possa- 
no profittare della notizia di tali co^^i , e farne 
frequente uso ad illustrazione degli antichi classi- 

I 

ci ed a più piena cognizione delia storia lette- 
raria del secolo XV., per la quale ci prestane» 
molti, c bei lumi. 
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Agnelli , Antonio , suo Poemetto latine «c. 

Albergati , Fabio , 

Aliprandina, Cronica Mantovana 
Ammirato , Scipione , Orazione tc. 

Amulio , chi fosse 
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6g. sue notizie 

kiS 

Calandra, Giacomo, sua lettera • 
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e seg. 

Campano, Fanusio , sua opera apocrifa delle fami- 


glie d’ italia 
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Candido, Matteo, panegirico . . • 
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e seg. 
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l^ettCTA a «Ilo ambasciatore 

Cammijf"^ ili- 

Giulio ,» J66. SODI Centoni Virgiliani inediti 

Emilio 

I. Gianfrarueseo , suoi libri delle spese di Gio. 
Lucido Gonzaga 162. notizie di lui 
... Ippolito Vescovo di Fano ^6t. sue traduzioni 
dal greco 290. 320. dal latino 291- sue lettere 
ministeriali 293. di ncgozj 296. fu per esser* 
promosso al cardinalato 

7p;»ofift)7intrmjrer'«»Mme sue cose inedite 

, . — Ltlio I. sue notizie 
Lelio IL 

Prospero, 26H. Genealogia della sua famiglia- 
lo^ sua lettera latina e suoi avvertimenti 306. 
Discorso al Duca di Mantova 
— ^ Scipione , sua memoria storica 
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Cornelio nepote Mi. 

Codice di Giustiniano 
Conternio , Francesco , 

Corraro , Gregorio , suoi cpitafj 50. sua lettera a 
Vittorino da Feltro 193. dimora in Man- 
tova 123. suoi opuscoli 

de’ Conti , y^/z^onio Trionfi in lode d’isabella estense 
Dante , la divina commedia con commenti latini mss. 
Darìcte V. Tommaso di Rieti 

Delfino , Giovanni, Relazione dell’ ambasciata di 
Roma : • ‘ 

Diedo , Girolamo , relazione 
Digesti Mss. 

Dionisio ,~sue opere tradotte da Ambrogio Camaldo- 
lese 

TyE,tle , Leonello , sua lettera a Margherita Gonzaga 
Equicola , Mario , due opuscoli in lode d’ Isabella 
Estense 186. Lettera latina al Card. Volterrano 
Famiglie illustri di Mantova'^'* 323. e 

Ferdinando , Re di Napoli , sue lettere ^ 

Femo, Michele, suo opuscolo Me.--"* 

Da Feltre, Vittorino , sue npdzic e 

Fiera , . Battista , sDO'Toeiita latino '• 

Filelfo, Fi-ancesco, Prologo agli apostegmi di Plu- 
tarco 70. Orazione per nozze 
— Mario, sua opera inedita 
Fontana, Giovanni, Risposta al discorso oc. 
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110 ^ 
304 
121 


Fortis , Alberto 

Gìotìo , P«o/o^ uu sbaglio circa l’età di G. B. Pos- 
sevino j 

Giustiniani , Martino , sua Relazione 
Gonzaga , Federico , March, di Mantova , sue lettere 
— — Ferrante, Discorsi a Carlo V. Inip. 352. .1 Fi- 
lippo Re di Spagna iVi sopra l’ impresa di Parma ini 

— — Francesco , suo libro stamp. di poesie 198 

■- Gianfrancesco , Registro de’ capitani , soldati ec. 

139. Quando incominciasse a usare il titolo di 
Marchese-- - - — .. — — - ir^o 

Gio: Lucido, suo poemetto latino 2É. sue no- 
tizie 23. spese da lui fatte e seg. 

Lodovico , fatto storico , che lo riguarda ^ 

sue ragioni in favore di Arrigo Re di Francia 320 
— — Scipione , traduzione latina del lib. L di Sene- 

fonte 23? 
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Guidi , ./inforno , Mant. , atti dell’interregno fra Pao- 
lo IV. s Pio IV. da lui scritti 332 
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Jnhocenzo Vili, suo breve al M À;^ se di Mantova 
Lazzaroni, Àrfro , componimenti in onot;;^sabel- 
lad!Este 
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Malacarne, Vlneemo, citato 
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Pio II. suo Poema 30. Opuscolo sopra l’ educazio- 
ne de’ fanciulli 1 1^. suo Breve al Doge di Ve- 
nezia 12S. sue orazioni mss. nella Biblioteca 
di Mantova 130. V. Piccolomini , 

Poesie latine de’ Capilupi mss. 27/». italiano 

mss. - - *84- 

di RiélHe . Cronica ms. dlversa.dalla pubbli- 

cata 

di Rieti, Tbmmaio , Canzone 57. sua apologia dell’ 
ordine equestre 

Sacrati Capilupi , Bianca , sue poesie 
Sagundin , Niccolò , quando morisse ' 

Sallustio , codici Capilupiani di questo autore 
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Senesa , Epistole a Lacil/e , ced. Capilupiaae 


2_e 

.3z6 

3-io 

M* 
e seg. 

5“ 




e seg. 


e seg. 

307 

129 
11 12 
ài 
Li 


i. 

3«4 

Sforza, Cardinale, sue lettera ' 

Sisto IV, Brevi di questo Pontefice 
Soranzo , Giacomo , Relazione ec.- 
Soriano, Michele, Commentar] mss. 

Stazio , cod. Capilupiano j 
Strozzi , Pompeo , le ttera a Scipione Capilnpi 
Teofilo di Pesaro Poeta 

Terenzio, suoi codici in casa Capilupi e nella Bi- 
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Tiepolo , Antonio , Relazione ec. 

Tiraboschi , Giacomo , suoi versi latini sue no- 
tizie ^ 
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Tommaso da Camerino , sue notizie 
della Torre , Lodovico , suo opuscolo 
Valiero, Card. Agostino, Sermone 
Valla , Guglielmo , sua opera supposta 
Venanzio Fortunato, suo Poema 
Uffreducci , Galeotto , Ragionamenti 
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